
L'AMORE IN MASCHERA
C 0 MM E D I A P E R MU 4 I C A ???

D I A N T O N I O P A L O MDB A

Da rappreſentarfi nel Teatro de’ Fioren

tini nel Carnevale di queſt’anno 1748.

Dedicato a Sua Eccellenza

#: sr:Nö:

FERNANDEZ,
i Cordova Spinola, e della Cerda, Duca di Medina Cæli, Feria

Segorve,Cardona,Alcalà,e Camigna.Marchefe di Priego,Cogo

gliudo, ed Aytona, Denià, Alcalà, Comares, Tarifa, Pagliares,

Villa Regale,Montalvan,e di Vill’alva.Conte di S.Gadea,Buon

gìốrno, delli Molari,Ampurie,Prate,Offona,Alcoutin,Valenza,

e Valladares. Vice Conte di Villamur, Caprera, Vas,ed Ylla.Si

gnore delle Città di Montiglia, Solzona, e Luzena: delle Baro

nie di Benaguazil, Popolà, di Balbona, Oriola,Juneda,Antenfa,

Serra, Soneja, Azuebar,Ria,Conca d’Odena,Valle di Uxp,e del

la Gliaccuna, Lagoſtera, Pinòs, Macchiapiana, Bagà,Micalcam

po, Peralta dela fal, Chiva, Callofa, Tarvena. Veniarjò,Palma,e

Ador. Signore della Regale Cafa di Caſtro, e quattro Caſtelli, e

delle fette Ville di Chan,Coufe,Fiame di Oreglian,Ragnadi,Al

meida, Onori,e Sogrofo,e delle Ville di Valle d’avero,e Valle d'

averuello, (Gran Seni(calco delli Regni d'Aragona, e Maestro

Razicpale del Principato di Catalugna; Antepoſto Maggiore di

Castiglia,Antepoſto,e Notaro Maggiore d’Andaluzia;Alguzino

Maggiore, della Città di Seviglia, e del fuo Confine; Caſtellano

della Regate Cafa di Campo, e Sole di Matrid; det Regale Pa

lazzo, e Študerie Cavallerizze di quella Corte; delli Regali Al

cazari,Palazzo, e Riva della Città di Vagliadolid; del Caſtello,

e fortezza di quella fi Burgos;e della Regale Caſa della Monet

ta di detta Città. Scrivano Maggiore delli Nobili del Regale

Configlio di င္ဆိုႏို Uđico perpetuo Patrone delle celibri

Chiefe Collegiali di Medina Coeli, Cardona, e Zafra. Patrone

delle Cathedre di Prima, e di Vefpro di Teologia del Collegio

diS.Tomaſo della Città đi alcalà di Aenares; di quelle di pri

ma è vefpro di Salamanca, e della di prima di Vagliadolid. Ca

valiere del Real ordine di S. Gennaro, e di S.Giacomo. Gentil’

Uemo di Camera di S.M.Cattolica,e Capitano della fua Regale

Compagnia di Guardie Alabardieri.
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preferito. Il primo viene in me

cagionato dal fublime fulgi

diffimo merito, che diſtinta

mente rifiede nell’ E. W., do

aశ్రీఖీళbpagkఖ్య
-ềdellavąstra antiqa nobi.وli

Hક્તિન્ને Pokipર્મિકੋ هل&

Cielo lyfrg.$ pellaրԶԱ3 Լta
lia,ma më i pſů Yềmộti òòñàni

dell'Univerſo pesifuońa slo

rioſamente la Famà ; L’altra

vien rifvegliata dalla nobile ,

Generofa, natural benignità,

che nel Voſtro Grand'Animo,

trà la ferie d'infinite altre vir

tù, faſtofamente pompeggia :

Mio penfiero non è, Eccellen-

tiffimoSignore,nel prefentarvi

qụefta piacevolmelicaRappre

fentazione, che nel mio Tea

tro. nepreſenti feſtivi giorni

; : : º com
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comparir deve,à voi farne un

dono, mentre altro dibuono

in lei noii ravviſando, chefo

lamente la felice infperata for

te di portare in fronte il glo

riofo voſtro Norne,nell'offrir

vela, in vece di dare; vengo

a ricevere non mai più đa me

meritati onori , nell'acquiſto

di una potente e volevole pro

tezzione.Mio penfiero è bens''

di confeguir con tal mezzo

l'ardente mio deſiderio qual’è

d’effere annoverato tra i voſtri

più infimi fervi, e per tale far

mi da tutti conoſcere. Quindi,

fe ( tale qual'ella fiafi ) ne mo

ftrarete, come fpero, qualche

generofa compiacenza , farà

quanto io fappia defiderare 3

non tanto perche del voſtro

* · * * * * * -
altiſ
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altiſſimo diſcernimento meri

tevole la ftimi,quanto per mia,

gloria,in potermoſtrarea chic

chefia, che non vi fu difcara la

viltà dell'offerta. Mentre, pre

gandovi adonorarne collavo

ftra Eccellentiffima Prefenza ,

la rapprefentazione, come al

tresì a mantenermi nel caratte

rę ambito di voſtro fervitore,

colla più viva, fincera, offe

quiofa venerazione mi fotto

fcrivo. . . . . . , ,

· : Di V. E. · · · · · · · ·: |
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Uniti/3. dev., ed oblig ferv. offequ.

- Not. Pietro Trinchera Impreſàrio.
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P ER SONAGG I. tcò

ROSAURA Donzella altiera, e d'idea

- nobile amante di Ortenfio, figlia

di Giangrazio nata in Rotna dal pri

' , mo matriſtönio . . . ,

i La Sig. France/tä Mucci . . .

ORTENSIO Amante di Barbara.

“La Sig. France/ta Ciocci.*

ČARLOTTA Finta cameriera in cą

· fadiGiangrazio amante di Fiorlin о»

La Sig. Agata Colizzi . . .

FIORLINDOGiovineaffettatoaman

te di Barbara . . - - - - - 4

La Sig. Nicoletta di Gennaro.

BARBARA Figlia di Giangrazio del

fecondo matrimonio amante di Or

tenfio,nata,edallevata in Napoli.*

La Sig.Anna Maria di Gennaro.

GIANGRAZIO Vecchio ſciocco Na

poletano Padre di Rofaura,e di Barbara.

Il Sig. Onofrio d'Aquino.

D. SCIPIONE Foraftiero ſciocco

amante di Barbara .

Il Sig. France/co Carattoli .

PEPPINO Paggio infolente Napole

taI10 . " * •

La Sig. Marianna Monti. La
},

-
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La Scena, è un Cafino di delizie di

Giangrazio, vicino Napoli, la di

cui veduta principale è un Cortile

magnifico, dal quale器 porte

Laterali fi aſcende ad appartamenti

fuperiori, e da tutte due dette porte

fi ħà l’uſcita in alcune Logge delir

zioſe con Giardino in proſpetto.

La Mufica è del Signor D., Nicolò

Jommelli Maestro di Cappella Napo

- 1: letano Academico Filarmonico y di

Bologna. - - . , , ; ' ,

Inventore, e Dipintordella Scena. I

Il Signor Paolo Saracino Napoletano.

Inventore, esertore dgli Abiti.

Il Signor Giulio Cefare Banci, Ros,

TDanQ • * * * -
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ATTO PRIMO.»
S C E N A I.

Giangrazio , Barbarella , e Peppino Paggio T

Barº · H Gnopåsmo fi ncocciufs:

A No mme ntienne pare a me 3

Gian. Barbarè, commefechiamma ...

Tu mme fchiatte, pare a me .
Pep. Sodo fodo fiô Patrò .

, Chiano chià, fia Barbarè.
Gian: Ma fi chefta m’ha nfettato

Bar- Ma Gnopatre è coriufo .

Gian, Ío decea . . . .

Bar». Deceva io puro. . . . .
а 28 No mme vole fa parlà s

Pep. Via parlate ad und ad uno

Efentimmo, che farrà. -

Bar. Gaopatre io taegie ditto, - - -

Ca mme ſmarizzo, e tune . . .

Gian. Non ce vole , , -

$??rizzo lloco : mo mmo vedarrimmo

9hi fite, e chi fo io commerechiamma ...

Pep. Comme nuje nce chiammammo

Già lo ſºpimmo fi Patrò.

Gian. Lo faccio { -

Ca lo fapite, ma commefechianıma ::.

PePº Tºrnate a llebrecả , commerechiamma ?

: : Ofcia è lo fi Giangrazio , .

Iºmme chiammoÞeppino,e la fia Barbe
Se sa chi è . 2 - f ; (ra

Giau. E dice buono chiffo = (со

Barbara, io te so Patre,e tu cchiù o man

Già faje, che mme si: de tằtto irautro

Commeſechiamma...në lo vè , Peppino ?

- A Pepe



Pep. Comme fe chiamma ll’autró?no lo facció
ian. Lo faccio io, e ll’aje - . * v.

Da fapè tu porz), ca chefo è chello

Il quale, te nce voglio . "

Stamme a fenti . - -"

Bar. Gnopàs dammo addò tene: - ?

Lo ſmarizzo mio fulo * ,

Eje de lo parlà tofco, che fa forema / ..

Che dda no mefe è benuta da Romma ,

E parla linci 2 e fquinci , e ſputa tunno •)

Giap. É a cchefo lloco io mone

Te voglio fa capace : tu faje fare

Ll’uoglio, e l’afuta; co la lucernella
Commefechiamma ? " ; : * Y

Pep. Lucernella • : -- r .

Giam. Saccio � : 4 ^ · - - ,

Pºp. E giacche lo fapite - : -

Pecche vuje me ſpiate * . . .
Comme fe chiamma ?

Gian Perch’è bizeo mio • -

Bar. E’parlatura de Gnopatre ; * * * * .

Gian. Or io * / * . . . . . . .

Deceva per affempio: facimmo : · · · -

Peppino, che tu aviffa : · · · · · -

Na fistola : o , : :

Pep. Io sto buono : · * * * . . . . . ."

Pe ggrazia de lo Cielo : * I * 4 : 3

Gian. Facimmo che te venga, t : - : (to

Miette uoglio,e aruta,ed è fanata:appun

Cofs) è lopparlà ntofco; (ntify?

Miett'uoglio, e aruta,e nn’aje faputo:aje

Pepe Patrò , lo parlà ntofco, vene ಶ್ಗ
Pe mmo vefogna, che buje ve levate

Lo vizeo de di ſempe * * · · · · · · -

Commefechiamma . * * * · * *

Bar. Si, Gnopà, fso vizeo - * * *

V”avite da Ievare . . . . . . "

- - Giai?* - *



e ** * P : R 1 М О. - - 3 Ğ I - |

Gian. E accheffo pure . . ۰ یامد . ջլա

Nc'è lo remmedio : Peppi, quanno fienté

Dirme commeſechiamma, " .

E tu rafc2 •

Bare Va buono . . ** - *

Gianº Ch’accoľsi no lo ddico

Comme fe chiamma...chełmo è chello ne?

Farº Oh, mme pare mpoſibele * *

. Gnopatre :

Gian: E fo mpoſibele * * * * * *

Ll'aggio da fa pofibele : - |

*: : Attientº Peppino, . . . . . . . .

. Ca cchiù no lo ddico à . . .

' , Uh potta de nnico . . . . .

: Sta proprio p’afc) s $ $ , . |

Ne comme . . . Gnornò , - -

Ajebò, non ce ncappo». . . · · · -

Mosferro, mo ſcappo !

Mme fento ſchiattà . .

IJh cômme . . . ma comme • • •

Se pote mo di s -

- Pecche, comme, quanno ...

Na commeſechiamma • • •

E’ stato no sbaglio

Non ferve a rafcà . . -

S C E N A II.

Barbara, Peppino,e poi Rosaura .

Peps (TOmm’è particolare! . . .

Bar. E’ coriufo cierto . . .

Pep. Ma zitto : la forella .

Miettete nfegnoria, fia Barbarella ?

Bar. Lloco te voglio a fare la Segnora ?

Io mme mbroglio Pepp) e

Pep. Tefeca, e mmuſeca . -- , -

Bar. Accofsi . · · · · · · · · · · · · · · ·

Рер, Ассоfsl . ,

Bar, Mo paro perteca : .

- А 2 Κ95,
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Rof, Addio, Germana

Bar, Schiavo,

Jermana • -

4Rof-مو.م.ق..-.م.م. 6h qual tozzezza
Quanto più vi configlio;º vi riprende

šēmpre peggior vitrovo: , , .Barbera, io non la intendo : * v

Bar, sentiteme Rosà: Vuffignoria

È stata a Rromma,ed io fo fiata a Napole:

Voglio dì, c'a parlare *

De fie connefcënnenzie *

Non mence mecco, pocca fino? faccio

Parlare ntofco comme a buie, ofcia =

Non pir queſtro non pozzo e

Mpararemenne, ey'arribattarraggiº !

( Comm'è ghiuta Pepp) ? )

Peps ( Bravo . )

Râf. Čhe parlar zotico ! , \;

Vi dimostrate appieno -

Figlia del nostro illustre Genitºre *

Ah,che chi nafce vile

Altro che la viità non ferba in cuore :

jo che redai la nobiltà dell'alma

fjalla Gran Genitrice ^ :

sºn diverſa da voi; ma grazie al Cielo

Siete ſotto di me, ſaprò iftillarvi

sentimenti condegni al grado vostº,:

Pep, ( Chefta vo dameggià,ne sa ch’è figlia

- De n’alloggiamentaro • -

Bella capo sbentata ! ) * *

Rof. Ma giusto quà fen viene |

Il leggiadro Fiorlindo

Veđểfe com’è vago, e com'è lindo º

Bar. ( Chifio m'ha accifo vaveno • ) , -

Pep. Mo vene f'autra fimorfia :)

Rós. bià Peppino, il cioccolato presto ·
Pep. Leito • |- gfitra a .

- * - Κριε
G



໖໖໐

Napºlk

| ರ

fa 1

;gº:

0ľ6 s

Cielo

to :

ةgلاق

Reh

- Р R. І М О . $

Rof. E'fa venir fedie 5 : * 7ί
Bar. Io me nne Vao » , Y , {

Rof Fermatevi , * * · · · · - i

Non fate delle vostre. - - ; }, ' : ;

Facciamola finita . :: - - ,

Ufate cortefia;su quella vita J. . . .

S C " E N A : IIIs , ,

Fiorlindo , e dette • . . . ?

சன0ஆ fiata, ... (taggio,

* ---- Rofaura,d’inchinarvi ho il bel van

Non manco ricordarvi , ';

D’un cuor pien di riſpetto il vaffallaggio;

Quindi a voi mi profondo e al vostro pie

Vezzofetta Ciprigna, (de

, Prefento il memorial della mia fede s’

Rof Fiorlindo, queſt’enore

E”gentile invenzion del merte vostro ,

Per far, che queste guance

D’un oneflo roſsor cuopranfi d’oftro : ·

Ondè, che a voi m'inchinº.
Su via, Barbera, olà ?

Fatevi體 vicino; e fia င္ရုမ္ဟုဖ္ရစ္ -- - -

lig dQuell’obligo, che a voi fi be, e lice, *

( Quant’ella è rozza mai ! ) come fi dice.

- Favella . ' - - :

Bar. Ve so fevera

Divota . - - ».

Fior. Al grand’Altare . . . . - , ,

Dei lor merito io deggio |- : -

D’ogni più baſso ofsequio ogni corteggio;

Ond’è, che co i prefumi , . . . s

Che l'incenfo del cuor tramanda a voi ;

Venera coi tacer gl'Idoli fuoi .

Rof Questo merto,Signor, non è,ch’un Iride ,

Une la vºstra dimora . |

Col fol ſi fua bontà forma, e colorfi • s

Fior. Io però lo ravvafo: |

* .. " » 3 Սո



6 A T T O -

Un Arco Trionfale,al di cui piede

Ligio l'offequío mio brama mercede .

Bar. ( ſo non faccio che dire , ed e loppeo;

. Ca non ce sta Peppino,che mm'ajuta; )

Rof Si adagj , vengono le Jedie, e Bar

Fior. Favorifca . (bara fede prima

Rºf Tocca a voi • • • • • |

Fior. Tocca a voi . • .

Rof. Ma voi ſeduta fiete • • • . . . . . . . .

Alzatevi in malora • • • qual’ecceſso

Dºinciviltà ?

Bar, Ch’è stato ? K ..“

Chi ha l'acceſso ? alzandoff forprefa

Rof Fate , . - -

· Prima le cerimonie •

Fior. Non importa .

Qụella v aga rozzezza

, . Non diſpiace al mio core: (gliata.)

Bar (Mannaggia quanno maie,mme sombro

Rºf. Ör via fegga Šignor =

Fior. Lei favorifca , --~ . . .

Altrimente sasº - -

Rof. (Abidiſco. - - - - - fede , . ”

Or fedete ancor voi . . . . . a Barb.la guale:

Bar. Mo fedo, e mo non fedo ? (va a##

Mme faie ven) l’arteteca.alzandoſi di nuo

Rof. Inchinatevi prima al Sior Fiorlindo º (vo

Bar. Ecco. , Rof Che modo: Piu «

Rior. o mia Signora ... „Rof. Piii .

Bar. Accofsů . Rof. Più · -

Mar. Si fa la luna:io nce resto accofsì •

Fior. Deh s’accommodi via • fedons

S C E - N - A - IV. -

Peffino can fervidore, ebe porta il cioccolatº,
- -" e detti „ ", , . *

Rof. TED ecco ii cioccolato - ‘.

Date al Signor Fiorlindo •
Bar.
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Bar. Cos'è questra ? " Pep. Cicolata . " 7

Bar. Ah si cicoli, l’ho a caro •

Pep. Cicolata, e non cicoli •

Rof Cioccolato forella cioccolato.

Bar. Cioccolato gnors) •

Ma che d’è ?

Rof. Una bevanda de Signori º

Prendete . . . . .

Bar. Si prennemmo s .., °

( Ma pe ddove fi prenne ?) -

Pep. Pe la vocca diavolo. |

Bar. Ah fi beve? e bevinamo •

A la falute vostra-e Ah mamma mia...;

Pep, Aje fatto afsaje ; -

Rof Che fu ?

Bare Mme fongo arrojenata ,

Ajemme lo cannaruozzo ?

Fier. Un poco d’acqua freſca s

Pep. Vago ( vi ch’anemale

Se credea ch’era vino. )

Rof. Non fapete nemmeno

Pigliar il cioccolato -

*,

??

Ma questa è una mafficcia inciviltà . . . .

Bạr. Un comme pizzeca

Arraſso fia !

La vocca mia :

Cchiú non ce flå . .

Ah , ch’abbrofciore !

İh che dolore ! , ,

No poco d'acqua , , . **
* * *

Pe caretả • --

S C E N A V. : *

Rofaura , e Fiorlindo .

Rof. Dº: compatirla , il rozzo Padre :

Non avvezzolla a fimile be, anda :

::·

Fior. Già fi è veduto : E ben de’nofiri affari yº

A qual giocondo ſegno è la carriera ?
y Rof.

*



8 x

Rof. Poco, o nulla fi ſpera - -

Fior. Chi tem erario ardiſce

А. т. т о =

* * * * * *

Al rapido torrente del mio affetto

Farfi ſponda fuperba : . . . . . . ,

Rof. Barbera appunto • . . . . . . .

Fior.

4

Oddio |

Dunque i fingulti miei stillati al fuocº

D’un riſpettofo amor,fotto il lambicco
Della mia fchiavitù non fon bastanti

Di rifvegliar pietà , , ';

Rof.

Fior.

Fiorlindo, ancora

Vi resta da ſperar • *" *

Rofaura bellas * *

Solo la tua favella . . . . • 2 :

Or m’empie di conforto,

La fida ancora è questa 3

õnde la nave miši attiene al porto

in così buraicofa atra tempesta •

Qual generofa belva * -

Mi aggirerò costante e : ,

Nella funesta fel va ~ . . . . . . .

Del fiero fuo rigor • . . . . . "

O verferò il mio fangue :

Sotto dell’asta ultric6:3

O vincerò felice

Lo sdegno Cacciator •

S C E N A . VI,

· Rofaura • *

Ref. Crcosì fia : dimia forella ſpoſo (mºdº

Fars, chefia Fioriindo : e in questº

Il difpietato Ortenfio » . . . . . مل. :

che per amor di ei mí sdegnae abbºr:#;
Diverrà mio Conforte. . . (guifa

a ah ortenfo, ah caro Ortenfio, in questa-:

:
_

z ŠMĖ

sv, .

Corriſpondi al mio amore ? . . . . .

វ្យែ fuggi, .

u m'odj , ed ioti adoro . . . . . T la
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Tu godi a miei tormentizio per te moros
Chi mi configlia ? . - T: {}

Chi mi confola ? " . { *

Fra tante pene -

Chi al duol m’invola ; -

9 torna l'anima
In libertà 2

Privo di ſpene

Il cuor nel petto

i L'amato oggetto

Cercando và .

|- S C , E N A VII.

- Ortenfo, e Carlotta. ·

0r.D': dici,Carlotta,che Rofaura

E’impegnata di dare - v.

Barbara per Conforte

A Fiorlindo • -

Car. Impegnata? e di che modo

E’venuta da Roma * *

Coflei con una boria

Di nobiltả, che non fi degnaria : ;

Di ufar con la Regina * *

Di Trabifonda:e quelch'è peggio i vuole

Fare , e disfare in caſa fua • *

Or. E il Padre ? .

Car. Per non turbarla, fa quel ch’ella brama s

Or. E Barbera che dice ? -

Car. Biſogna che fi adatti •

Or. Ma non ha dato il ſuo confenſo ancora $

Car. No, ma poco ci manca a *

Or. Io non diſpero • - (ta:

Carlotta il tutto offerva,e a me il rappor,

Car. Io vi vado a fervir per la piu corta. -

Ma voglio, che fappiate,che Carlotta

Invigila per voi - | 1

Più di quel che credøte, e fotto queste

Spoglie forfe fi cela : · : : : :

- ---- UIд
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Un alma affai più accorta , , , , .

Di quelche immaginate » , , , , ,

Bafia:Fiorlindo ſpoſo. -

Di Barbara non fia (l’empio promife

A me la fede, e a me l’attenderà . )

Or. In te mi affido dunque » : {

Car. ::: * . :d |

uel che Sa far Carlotta i Vedrete s

Оrг.盛畿 la mia ſperanza બાદ

Quafi cede al rigor di avverfa forte

Pure dalle parole di cofiei . . . -

Si ravvivano ia fen gli affetti miei, parte
Car, Così farà: d’Ortenfio ; , \, A

Barbara fia Conforte. In questo modo..., :

Vo, che refli delufo ... . . . . . .

Lo ſpietato Fiorlindo: che in Firenze

M'amò, fè mi promife,e poi tradimmi

Cagion, per cui mutando io ſpogliese no=

Vagabonda, e raminga « (mes

Quï portata mi fono i . . . . . . .

Oprarò destramente , ' . . . . . .

ch'ei torni al fuo dovere, e a me la fede

Renda, che già mancommi; :

E fe ostinato niega il bel compenſo

Ch’alla mia fe,ch’all'alma mia fi aſpetta;

, : " Padyenti il traditore - · · · ·

* Dal mío tradito core alta vendetta º , , ,

Se fida ſeguitái . ' . . . . .

, : , . L’amato mło tirannó , · · ·

Effetto fu d’amor - - • •

- - - Ma fe ei fi mostra ingrato |

- : * A sì fpietato affanno · · · r .

*: Conforme l’adorai - -

* - Saprò odiarlo ancor • . . (

o in petto alma baftante , |

est Chesa di forte irata . . . . * - , :

Refiftere al rigora. . . . . . . . .

- - E ben

:

n* * ·
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E benche fuste amante : . . . . ?

Sa volgere in diſpetto . . . :: | lr
Suo vilinefo ardor i -

S - C. N A VΙΙΙ, -

Giangrazio, e Don Scipiene, e poi Peppins. -

Gian. A leje commefechiamma

No la vole fent) . . . . .

D„Sci. Ma corpo d’un Giudio, voi fiete Padre

|- E vi dovete fare " " " . * * *

Ubidire . - , -

Gian. Gnors) • : - , , .

Pep. (Che bella cocchia : : : (glios

đ* Darluoje! mo è bello : fpaſsà mence vo

D J'ci. Lei mi vuol dar in moglie la fua Bar-,

Gian: Gnors) . , : , , , , , , , (bara.

D„Fei, Or bene, Corpo d’un Giudio ! !

: Gian: Maio aggio valuto dirlo a figliema :

i . . Ch’è benuta da Romma » : d :: -

8血* Pe na commefechiamma » :- - |

(nº DJ'ki. Ma fentitemi corpo d’un Giudio •

Gian Parla commefechiamma • . . .

Pep. (Sientetille . , s.º. . . .

;她 Uno te caccia ll’atma :: : » . . ; ****** |

Co no commefechiamma * , . . . . .

Ll’auto te carolèa ' . . . . . . .

g!!! Sempe ce no Jodio; ma mo le boglio , .

Acconcià io . ) entra, e poi torna fatito

1 ; D.Sci. Infin che s’è concluſo - . ;

Gian. S'è concrufo, ch’ha ditto :: : » J

Rofaura ca non vole. - i - 14, a , , , ) |

D.J'ci: Ma corpo d’un Giudiog : " . "

Chev’entra quà Rofaura ? 1 : » . . . . . .

Gian M’è figlia , 3; u -- > xa á , , , , ,

Commeſechiammä - :::: s , “, “ - .

Diſci. E’vero, • • · · · · · · · · -

Ma corpo d’un giudio : « . . . . . . . . . .

Gian. E laffa i ammalora íso Jedio : ..

: E par

b#ll" |
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E parla ccà commefechiamma ? "
D.Wri. E voi , - |

Lafciate andare a cancaro * * -

Quello commefechiamma » e diamo al

Gian Ío avarria penfato . . . . (chiodo:

Portarete a parlare a te medeſemo ് .

Co Rofaura . '"' - ' ' : -

--

D.Jci. Ꮩa bene. * : - e : : : ".

Ed io la pregarò:forfe a miei prieghi

Si fará mollo corpo d’un giudios *

Gian. E ghiammo caudo caudo (viand

: A parlarele mo,com inefechiammas s’av

Pep. Patrỏ vuje mo volite -

I’a parlare a Rofaura :

.s. Pe dare pe mogliere la fia Barbara : ·

A Dónnöscipione ? : . . . . . .

Gian. E tu comme lo staíe, commeſechiamma ?

D.Sci. E a te che importa,corpo d’un Gìudio?

Pep Ll'aggio ntifo da reto : . - - "

Chilio portiero;e mporta chili dde chello

Çhe ve credite:fi jate a Roſaura i
La ſgarrate . -i? ’ .: ,

an. Perche commefechiamma ! . . . . .

D J'ci. E la cagione, corpo d’un Giudio ! }

Pep Justo peachefo. Rofaura fapite ...:.

Ch'è amante astaje de ló pparlà polito.

v Lor fegnure mo jate : : *

De botta accommenfate a nfracetareia, C

Ofcia co no Jodieo, e ll’offoria · · · * *

Co lo commefechiamma i to ': , : *

La ſgarrate pé cierto - b 2 » : « . . . .

Gian. Dice bené il ragazzo • . . . . . .”

D.Jei lo più nol dico. Corpo d’un Giudio º 2 :

Pep. E mo ch’aje ditto ? , F ::: : ,

Ds.Tei, Uh diavolo • . . . . . . . . . .

Gian. E’da ridere : “ . }, c : , , , , A

Ma vi fi io dico cchiti cauticiಗ್ಗ ma : ?

! : - |- - *Þ.
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Pef. E ofcia porzine , * - * * *

វ្នំ malatenca fcornames |- ջ/*}

E’bizeo radecato • ; . * * *

D.Sci Difetto abituato º ..., - , „ “

Pep. V avite da levarelo : * . . »

Gian. Comme lo vuo levare . . . . . . . " .

Commeſechiamma • • •

D. J'ci. Corpo d’un Giudio • • > ·

Giam. E zitto . . . * - * - *,

D J'ci. E taci cancaro 4 , : : : : *

Pep. Via facite accofs) . . . . .

Mettitece na pena : chi lo dice · · · · ·

Paga tanta decinco

Quanta vote lo ddice,e a me fe danno,

Pocca ognuno de vuje pe paura . .

De pagà la decinco , : , . ;

No lo derrá • i sr, ** * * · · · · * *

Gian. Va buono s . . . . . . . . . . . . . ,,

D.ſci. Mi contento :- * - *: * * * * -

Pep E azzò non ce fcordammo:co chest’acqua

Ogne bota che ſcappa .

A te commeſechiamma , e a te ghiodio

:, Ve fegno nfaccia... prende un tonde d’ar

Gian. Sine ... (gento con dentro dell’acqua, e

D. J'ci. Va benif.mo . (tinto nera al di Jotto

Pep. Accommenzate via . . . . . -

. A parià e state attiento - . . . .

Giai Orsù Don Scepione mo jarrimmo -

A pa lare a Roſaura e l’oſſoția .. . .

Non ha da dire corpo d’un giudio

Commeíe, hiamma - uh cancaro • . . . .

Pep. Na decinco legnammo , , , , , -- *

( Eh, non ce ite niente , , , ’ . . .

De chelio : he bedi e nfaccia a chillo . . .

Ca lo voglio abburlare . ), , , , , . ,

D. ſci L’è ſcappata . . . . . . . . .

Coſpetto d’un Gುತ್ಥ!
t

· Per.
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Pep: La decineo • · : , , , , : -

D.Sci. Diffi coſpetto; e non giá cerpö3 .a

Pep. E corpo . . . ., - º ** * * · · ·

E cofpetto è tutt’uno • • • () . . . . .

Calate . " ** ** * * * * * * * * . * . .

D.J. i. Sơno quà • *還J 2 ». *** i.

Pep. ! Eh,non decîte niente: : : - :

De chello che bedite a D; Scipione · *

E”Carnevale, fpaſsà me nee voglio . )

Gian. E tu, che è stato fubeto * * * * *

- Nce f ncappato ?. * 3 : G : 蜴﹑ ? →

D.Jei. M'è ſcappato • • • • • r : : : : : :

Gian. E paga » . . . . . . .: * *,...: ,

Commefechiamma : • • • ** * * * * h :

D.J'cip'. Corpo d' un Giudio ; , , , , ,

Ll’a je detto . S , , , 14 : » :

Gien. E tu porzì commefechiamma . . . . $

D J'ci. Oh corpo d’un giudio . . . . . . . . .

Pep. Doje peduno . * ** : , , , , ,

Gian. Ah ah vi comm’è bello : · * * * * -

D.J'ci. Ah ah che bella fmorfia : , , , , , , , ,

Pep (Mo crepo de lo rifo . ) : · : « ..

Gien.E non vì comme Paje commefeehĩamme?

D. J. i. Ora mi pifcio corpo d’un Giudio ! . . .

Pep. Pagate . : * * * * * * * *

Gian. Oh bene mio commefechiamma . . . . .

D. Fei. Son per crepare cºrpo d'un Giudo :

Pep. E n’autra vota:io chih non pozzo,oddio, :

Non ſe dace chiu gusto de lo mio. :

Che bella faccia è cheÍlà , i, a

Videlo fi Patrò s * * * · · · - C} ,

Non pare na tiella · · · * * * *,

. Vi llå Don Scipio • ** * * ***

Pispis : vi ca li aie . :::* ''

: Guè guè: vica lo puorte, * 3. || ?

***Chi vo vedè de Puỏrto e a : ·

Le bere cºccovajë e saadiº : 3 ***
-Smic'"مزا)

! Nr
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Smicciatevelle ccà - e- re-a, a w

Ofcia commefechiamma; ; ; , .

- Mocchiù non ha da dis

Ofcia chillo Jodieoº * . . . .

Noll" ha da nnommenà « . . . .

ntanto ll” uno , e ll’auto

7- inco decinco ll’ uno . . . . . . . .

- at M'.ayite da contả • .

* Giangrazio , e Den ſcițione , e po. Barbera «

; Gian. A H ah ah,che tentillo! ” . _.. (cennº

E comme ace l’ ha fatta! Jammon

Cachiu non pozzo mantenè lo rifo parte

„fej. Ve che ragazzo aftuto ; , ; ,

Ha faputo accoccarla al ſuo Padrone ? .

vien Barbera z mia, Dea . . :

Bar. Don Scipione : : : - ` r.1:-(*_*."وکء~,,

Ah ah , comme staje bello !… . . . . .

D„ſki. Voi ridete?ma corpo d’un Giudio! --

Che forfe io fono fimorfia • . . #3 - *: i.

Bar. Cchili peo ? . . . . . . . . .

E no ve vregognate fºst . . . .

: venire cof feci: nnanze a men:
' D sci. Mi avevo forfe da mutar la faccia ? .

Far. Ah ah ah veditevella , comme face » li

D ski. Come vuol fare • • • Oh corpo (då unº

« D’un Giudio: me l'ha fatta (specchiette

- Il vofiroதம் ancora asmc ». : -

Rare Ma come :-- ** . : - , , ;

D.Sci. Or si , che fembro . . . . . . .

. -Un Sole fra le nubi • • :

... Bar. Mo parite ; : , , , , , , ,

No cravonaro • sº · : ,

Gire a iavarmi corpo d’un Giudio! ,

Ma me la pagarai, paggio birbantº

Bare Ah ah,stateve fateve ... . . . . , Ca

* --, 3

|0

|

یگ

sº
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Ca mme facite ridere si ' ?

D.Sci. Ridete si eh cattivella, : ; 1) -

Ed io piango per voi, Barbera bella ,

Al volto or vi raffembro »

Affumicata , e nera : *

"Notturna Ciminiera » : : :

Ma corpo d’un Giulio : * .

Sapete, che cos'è? * *

Fucina è queſto petto', # * |

|- Ove in un caldarone · · * * * * *

|- Bolle per man di Amore * * · · ·D

|- Al fuoco del diſpetto . . . .

-- : Mio diſperato cor - : : : ; }

Ma tu fempre crudele : * * * * *,

• All” a ih, or mío fedele ***-- ' .. ?

Ti mostri difpietata - * * · * *

Armata di rigor • *** :

|- . s : C E N : Ar. Xi : * ·

Barbera, e psi Ortenzio , e Carlotta :
Bar. Ra vi ; ch” auta fmorfia' -

Mme vene pe dda tuorne

Io voglio lo fio Artenzio |

E ognuno s’accojeta : e beccotillo

Lo belfo fato de ſto coreciello: , , ,

|- Foffe acceſs) fedele , quanto è bello:

0r. Pria,che il vostro rigor mi guidi a morte

« . Almeno d'inchinarvi - * : , u

Godo di avere , o Barbera la ferte • :

Rar. Maramene , fi Artenzio , che decíte ?"

Or. Barbera ingrata; oddio 1- ) · · · -

De foffri , ch” io ti dia l’ultimo addio .

Car. Uh fentite che cofe : : : : : . . . . . .

Bar. L’utemo addio , e comme ? 4 2 x : .

Ddonca mme vuò lafsà ? . . . . . . .

Ort Parlar non voglio : · · · · · · ·

Par. Chemme vuò fa morì a : · : , ; ; • ’ ”

Car. Or lo dich’io : : . . .; * , - -*

- ്. Cre
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Crede il Signordಷಿ' }

Che tu lafciar lo vuoi . . . - -*- 21%
.Per effer di Fiorlindo, a chi conforte * * !

Tiha destinato la Germana . . -

ŽBar. Eº bero a : · * * * * * * · · · * * * · - *

Ca forema vorria, ma che peccheffo?

yafa che non vogl’ io. , ,

|- losò d'Artenfio mio. . . . .

Car Che pili bramate ? „ , , , ,
v Signºre Ortenfio , udifii , , , ,

Ort. Oddio!pavento, .

Ch” ella non mi derida . . .

Bar-Ah fi Artenzio, te cride. . . . .

Ch'io fongo conim” a fs' aute ,

Ch’ hanno p'ºgne pontone . . . »

Duciento nnammorate?, |

Ajebỏ, non sò de chefe, !

lo ſo na fºgliolella , , , |

* Senza malizia » bona » e nzempřecella .
głłàº Non faccio che bo di , , " .

- * - Parlare a chifio , e a chillo’. - - 't

3 |- Jurare fede » e amore „” - -

- r. Pe ciento ſpantecả , , , , *** ?.

till0 - Io蠶 go uno core, , , , , ,

* ... , E uno l'ha dd’avè, , , : , ,

:: - - Paio che i aggio a uno ". !
dia" Che s’arrecetta ognuno, . Ĉi

i * * * * Chiù core nonce, 4 º a., * * * * |

lo: · · · · Per2à bello nennillo, g, , , , . ;

º ºid： ;; ,

::: -- kºsiºjº mia tu :::nes au , 4 !

sainicosicودندوبهدادمايب,':' a......يوهلب
.- Commico aje da ſcialà: d : ५०५

- - - S C E Ng Ais: , XI ச .

} | _ Çarlotta , ed Ortë န္ကို '. |

Car, On occorrº altro via: laÞage και ήίξ
| . || Orsu Signore örténhó | 4 * श५.

* . . . . B ** *****UM;
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Mi dla licenza :, :,:" + parte

9r. Addio . Da quelii accenti : . . . . . . .

si ravviva net cdr la morta peme, : ;

Ma pur fento nel core , , , , }

Che non mi laſcia ancora -- : , :

L'importuno timoře.s > ** * * * *

Ortenfio fventurato ! , , :?, : ;

S’avra propizia ti conduce in porto, T. ..

Sorge torbido vetito" ºns * *:: - -***

Che vuol tuo fragil legno in mare astoris;

... Sono in mezzo al mare infido. . . . . . .

" " " Veggo il porto, e véggo illido, s

“ . Ma non vuol nemica stella , : ;

“ Che lo giunga ad afferrar « i in

“ Spero pace, e trova affannisi #21, 2

» Chi riprenda » chi condannie »
*** · * ** Non紫 il cuor fra tante pene: , * ?. --

E mi è forza il fofpirar . : ai + · ·

B C E N A F : * X{{sí “. . ; ". :

* « J’eipione ; e foi inف) بفهب ( . v * **

D.J.cί.Νஃ:
" ", i N "Per tîngere la faccia, 3 i 3 - ;്

, A quei Paggie infolente e venđiềarmi s

reté, A me vuð fa la faccia? e statte zitto

* Cá mo te voglio fate. * & * u **?

La feconna de cammio), 3. vase post torza

D.Jcí. Vedete che birbantesteolla fcuſas

Del corpo d’un Giudio , me l’ha ficcata.

. Ma to adesto vòfiċcaria a lui; # (gend ••

*** Ma cori buone manieres viene Pep pian

Pep. Uh bene miofvorria proprio morire . .

Disti. Tò tô; Lupus in Fabrica's Ma piaمالع

Pep. Chiù non te vedarraggio»". - t ;

Camiharatiello mio · 7 · · * * * . . .

p.stri. Qualche cofa è ſuccefloreſ ::: "" ;

ep. A mimico caro mio "?"?"?: " ·

UN » uh ! ' ^
.Ofci--».ديف
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D„stei. Che fu Peppino : · : : :

Pep. Ah,chiag nite con me Deº seipiene · {{3
D.pri. Eben piangemo ist convºří

Che fu . з':0 , , , , од 2-1 t:я; */

Pep. L'amm ico-mio-, szal ' in we:
D.3'ci. E' sta to uccifor? 3:2 erstr2art : "

Pep. E’ mu orto . . . . :::** ») : ******)

D4.ſci. Sału te a nei :: | size:gar, seg sºº

Ma come è morto ? : ; pose: : : ? :

Pep. Repentinamente --. ... Les se »
D.J’cis Oh corpo d’ Al I Giudies ***、*

Fest.Via chelia che mme percia prºprio l'a:

Eje , ca morio, fautifo » : (mº

Ntramente che name steva maneannº

Cofsì la faccia se mme decea : Pºppinº

Čara, Peppino mio.-.li Palpa la faccia

D.Jei. E moris, s. . r (eglielatinge di nuºvº

Pep. E morette - ... . . ::: : : . :i ;

Elfri. A h poverino ! . ? , ,

Pep. Voglio torná a bedetelº. ...Al
í. Schiavo 4» « ( ahah ah che bestia !), *: , :

D.srf. Granicoſa è l'amicizia:il cºmpatifcº

Moririi un camerata all'imprºvifo,

Mentre li nawa palpeggiandº il volto * ,

Gran caſo certo A. Ma ciò è stato buano :

; Per lui ; c'ha patambiato, ... "

avere tinto il viſo: Ecco di nuovº ; :: i

e : La mia vezzofa Barbºra º -a- - , , , , , ,

ஃக்ே A - கே

-Barberase D feipiane, indi Perpenº. Jegºitº

ಫ್ಲೀ : • , * *

ஐ. int_{
懿 "Арсеfа :::::ಫಿ tenta? ,

Ah ah . : , , , r: sił are e : n.a., º

D„fel. Me l' ho lavata: si cº 2: te, vet. q.

Col faponettº • gen avse ogło ſi a 3,5

Bar. O co io nirofummo s -- ¿ tu :-*- . .
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D.Sci. Me lº ho lavata dico • * *** -

Bar. E bide vide. . .: "... ' li dà lo ſpecchiette

D. Wei. Diavol me l’ha fatta un altra volta !

Bar. Chi fu ? _D. Fri. Il vostro Paggio,

Corpo d’un Giudio ! ,

Ma l’ammazzo fenz’altro • , , ,

Bay". E tu anemale |- * : :: -

Nce ncappe n’autra vota ? , ,

D.ſci. E’ stato un proditorio • * * s + - x

Non fa pete la cofa · · · · · * -

voi di Peppino mig, Peppino caro · : ?

Pep. Ajuto ajūto . . Gian Fremma : · *

- - Non te ferve a foi commefechiamma .

“Te voglio fa a bedè, che bene a dicere

* Fare na nagriata a lo Patrone • : »

“Pep. Ajutame fia Barbara - , : * · *
* Bar. Perdonalo Gnopà @ 。。章等等* * 。*。

Giam. Lo voglio accidere · · * * * * * *

D.J'ci. Bastonalo » difoffalo * * * * : - .

vedi quà , vedi quà - º * * * * *

Gian. Don Scipione : , - , • • • • • . . .

º Tu tinto ancora staje,commefechiamma?

D. ref. Ma corpo d’un Giudio a
* - Me lº ha fatta di nuovo • * * * *.

Gian. Afferramillo * * * * 3 * * * * *

D.ſci. Eccolo, Ah che mi norde * * * * *

Bar: Via łaffatelo ) ca è peccerillo • *** |

Gia, Ah froffantiello ** *** * * * *

^ Mo tutte ll’offa * * * · |

· * * * · Te vogl o rompere * * * · * * * . .
- Te piglia cca . . ു . . . . . . .

Pep. Ah non me date." - :::::. . . .
ch” io mo mm’ affimpeco! - - - - -

Mo me nne fciulio : · * * * *

sò muorto già ! **** ** * *

Bar. Gnopå,lafat lo ** ***** * · · ·

Lò poveriełło, * * · · · · · ** --

Che lovblite

/

Fa
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I * Fà peretà ? : ; --,

a psei. che tambinelle : i ^21
| Vè come finge 2 |

, , EM "utto fraude» . . . .

E falfit à . s

Gia. Lo buò fa cchiù ? tai: est

Pep. Maje cchiu Patrò •

Ρ:ώci. E voi mi amate:= i + t. tr.: ; .

(Bár. Va v annettats » . ; i++ ) y --

|- . (Chebella fmorfia º 21, , ; ::

: ; * 4 : o! Veaite, llà 3.23 ***“, s,w: ; ': *

Pepsio (Be beveraggio te pielia ccوم ), сас

, : ſcia una batehetta: féę鷺鷺 f9ff69

雌 \la giuba, in punta della ghale ſtå, attaccatº

:: - Čad an fio au faſo, col medeſmo dà una gran
“್ಲಿ di醬ಘಿ ಓಘೀ che fe

Ön? accorga D. B'eipione ne G#4ngrazio •

D„ſci. Oh che fastata ! ೫ * -;

Gia. E nº autra a me ! . . Peppercote a Gie-

D.Jci. E un’altra! (di nafcaſto conte fopra

Gia. E n’autra ! --

ரி Ꭰ Jci. Oimè ! |- * |- - |

Gia. Ojemmè ! · · - * /

Bar. Ah ah che guflo * * · a s

Þep. Che sfizeo affe ? nel battere i due

Giá. Ah bricconciello : (conte ſopra υolge

: Tu jere ne ? „(Giangraziºse o vedeசு .

E mme te voglio , - ºs.”

|- Mo addecreà , , . ----

D.ſci. Oh coſpettone : ... * *

. Questo fi fa, ? ...:- , ·

"šiiidil bastone ' . '
. . Fallo ciepar . . . . . . . ,

Pep. Ah non è bero * *** * |- ് , .:::"

- : Pe caretả • : a . * * *

Bar. E bia ಘೀ ." ',

Priefo Gnopà ? -- **

f , , Fine del Azio Prinio. AT
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- - * 5 ) s t , : Ý Ý ,

^ið? :º : Refaurs » e Fiorlindø º h c , `
､い､いさ ' .. i 1 : » Y

RոJ: V: del pari uniti , . . . . . .,

(EhFiorlindo ti accheta a dettimie

Il volere di Barbera , ed il mio: v

Fior. Forfe un astro benigno în Cielo appare

Che fatte al mio bel Sol lucida fcorta , ,

· II bel giorno di pace all’alma apporta ?

Ref. Anzi mi fia permesto . " : * * . . .

Dir ch’è per voi ſpuntato il giorno isteſſos

Barbera è vofiraialtro però non manca
Per fodisfare della figlia al genio at .

Che dal ſuo Genitor trarne l’affenfos • ſ

Fior. E s' ei ricalcitraffe ? - - - - - ( )

Ref. Io non ci penſo. . . . " .. .

Non avrà queste ardire : , : -, - ·

Chi comanda íon io ; ; ; ; ; ; ; ; , x

Per mera convenienza a lui v'invio . '

Fior. Se repugna ? - : · * * * * * * * . . . . .

º Rof. Direte · · · · ·. - '

- ណ្ណ è cheប្ដ 9 . . . .

* _ E che quanto a lei piace ella diſpone s

Fier Or che mi fa'ိ : ---- # 1 - , :

* * * * * * · * * . . . -

La gagliarda colonna : : „ , !

Dell'ampia autorità 3 che in voi rifiede;

Per più prontoeſeguir s'impennaił piede

- S C E e N' A * II. (parte,

„... Peppinº: Roſaurº: indi ſcipiene -
PepsL*驚 , fi fate"x · · · · · · · · · · -

Accometa , nce-staše no mercante .

Che v” ave da parlare « - s- , : ,

Ref. Ha forte qualche mostra; , ,
X · * Di
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Di drappo a nuova ufanza ?

De che v' ha da parlà . .

| 23

- *

Pep. Chestö non faccio º ca non m’ave ditto;

Rof. Digli » che paff , , , , .

Pep. Ofcia faccia favore . . .

( Mo sta Dan Scipio, IBA

Co lo jodio . )

Jci. ( Ah birbantello ! poi

{ aleMe ia pagarai sì:Corpo... ) signora

}

*

ce vattere ’

entra

﹑

Vufignoria loftriffima mi ſcufi.

stof Euongiorno Galantuomo: che fi occorre?

J'ci-Vengo a pregare ufignoria lostristima

$ : D’un favore a mio prò

, . Già mi ſcappava . )

· · 4 · : ·

Corpo :-( Uh diavolo - . . . . . . . . . 2.

Ref.Quando. . . . . . .

Io posta colla mia protezzione

Farvivantaggio alcuno

Di buon genio mi adatto •

Sci. Luftriffima mi ſcufi -

Attefo...Stante...corpo d’un Giudio,«* *

Ref. Fuora olà le feccagini ,

: --

A * ,

Bíponetemi i vostri fentimenti s

Jci. Signora io fon Mercante

Corpo d’uno Giudio . . .

, :

Son Livornefe, Corpo d’un Giudio..

Morto mio Padre, Corpo d'un Giudio...

Io ſon 1’erede : Corpo d’un Giudio... .

Uffignoria lloftriffima però . . . . .

Di tutto quanto il miò :

: : Diſponer puote,corpo d’un Giulio ·
stºf (Tja! pariar fi ဦါီါိုဒါ quanto è vile · )

Ski. Ma che penía ſitustristima ? . 4

kºf. Graziesme ne confolo:or che vi occorre :

.fci. Lustristima vorrei . . . .

N L' Illufttiffma fua s, * :

Germana per conforte. ***

$

#

- en i
- - - «- ,

a * * *.. . . . .

Rof.

്

|

で

* **

്.

x

*

? ്.
ةي
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只0f Come ? che dite? eh vias as tes i:

* Ditemi un po buon tomó * * * - ; ) »

. Vi fu mai nota la perſona mia"? : '.'
Jci. Si [ilustristma នុ៎ះ d'un Giudios haz

Rof Conta la mia Profapiá e A :: t: , ,

D'antica încânutita nobiltä eº, es , !

De quarti in quantità . «-» ,
J'ci. A dozine , lo sở . ' , ** ** vrt, 4:a } &, st

kof. Avete tai notizia ; * * s; et is

, E a tanto vi avanzate , ... • ? 4 sn. az

; , Ghemia Sorella in moglie ricercate ?
J'e#. Illüstristima sħ .. * ' * * * * * * * * * * s;

Ref. Oh bene udite * * * * * * *s* --, . . .

I a rifpofta in fuccinto: “ . . . . . .

Qrando, che mia soreila : · ·

Voglia accaſarfi in questo,o in altro fuolo,

Ebramiate l'onor d’efferie fervo, *: < .

Venite pur : vi metteremo ai ruoio,:

Vi darò la livrèa ... ? « air, ca s ºs į .

ſci: Mi meraviglio fe . . . , :..« * * * * , : , g,

Rof Se non vi piace :i ; ; ; ; ; ; ; ; , . . . . . *--

Qui non ci è pan per voi : abbiate pace;

ſki: $c f la confidenza ; io ne ne vò..." , !

Kºf. Più l'ardir di costui ioffrir non sò , g. # '.

Palpita per lo felegno : · · · · ·. , |** * *

-്. . .In mezzo al petto il cor :

|

|
|

· : Qlà vattene îndegno: zais « :

9 tutto il mio rigor . , , :

Iº ti farò provar : : : , , ... , :
S C E N , A III. # '.-? -

Teifiºne , poi Giangrazio, indi Fierlinde :

|Jei. A Me livrèa 4 corpo á’un Giudio : *
#A Mme pare d’avèntifo -, , , , , , , , |

J. Don Scipione ccà, commeſechiamma .

Fior. Riverito signore : . . .

Qua c'è un fuo fervizore #s. . . . . .

Al ſuo merto umiliffimo: - - - , ,

{ \ , } Di

*

|
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Divoto , offequiofiffimo , -

Che al fuo trono prostrato • • • 77 }

Gian, Uh quanta rrobba :

Schiavo Patrone mio • Pigliate fciato

Commeſechiamma . "

Fior. Io mi chiams Fiorlindo, si - - -

. E fono di lei fervo » . . - - - -

servo, che più fi pregia - - ,
D” un umil vaffallaggio ; " | - * * * * * *

Che fe tutta la Terra

Timida a piedi fuoi rendeffe omaggio •

Gia, ( Chiffo mme pare justo zerre zerre º

onimeſechiamma ) ' . . .

fri. ( Corpo dº un Giudio ! .

Čhi è colui, che parla con Giangrazio ! )

Gia, Ofcià uhe bò ? : : : : : * º

Fiør. Vorrei . . . . . : str. e. i. i - '.

Se non fuste l'ardir troppo eccedente »

Unir la dilei cafa oggia la mia . |- |

Gia. Ofcia fe po accordà colo Patrone, ',

Ca io pe mme nne pago lo pefone . . . .

Fior. Ella prende un abbaglio •
Gia. Ε ofcia fe ſpiega“ . . . 5 4 ** * * * * * * · · · ·

! Commeſechiamma » - ºf ; )

Јсі.&盟醬 Giudios : ..2 5 2 5 ***
-

ostui mida foſpetto • ) , 3; -o: .
|

Fior. Sofpiro ardentemente , i - !

Gia. Che cofa ? . ) c = b . . . . . . . . .

Fior. f)i fpofar.-- . ::: , . " " : ) |

Gia. Chi ? - - *** -

Fior. La fua figlia : - - - - - - - D |

Jei. ( oh corpo d'un Giudio * * · · -

. Già mei penſai ...) ir. . . . . . . c * !

Gia. Chest'è commeſechiamma ? .

E te nne sì benutost , , , , ) - 3

Cottanta ville valle • * *** " و،هل"، ”

Ora offoria vorria mo la reſposta ?
* : С Fior.

~”
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Fier. Anfiofo l'attendo - . . . . . n.: :

.ſci. Eccola quà : or ve la darò io sa , , ,

Non può effere vostat: eº: , : „, , ,

Chi è già mia pofa: corpo d’un Giudio,
Fior. Olà , comme lei centțao?,aste e : , , ,

Non sò perchè trattengas, to ir s - sin

. Or la giufta ira mia» , is i, ogol ;

* Che d’un diſprezzo tal vindiço, or fia .

J'ci. Io ſon pronto a provartis ::::: u nu (i ,

Che fei un poltronaccio :::14 za ºz. »

eCorpo d’unb Giudio • ייז:{י'זו:1

Fior. Ah ribaldaccio : » : voglien stonere manº

Gia. Eilà commefechiamma, i G) (allefpade se

JDinto a la ca famiai, ) , (Giantſ, frapọf::

· · · Se fa chillo ſcamazzo ? » , uloɔ á id )

Fior. Per vci mi astengo agastigar í infame »

J'ci. Ker voi mi fermo: corpo d’ in Gindio.

Gia-Nzºmma eomnestechiimtha :: :2

Se po ſapere vuje, che pretennite ? .

J'ci, lo bramo v ostra figlia sa og an t': 's »t C

Gia Giả lofaccio : ** * * r: trais do * یز،*

Ficr La defidero anch’ia » : retri si 3 ***

Gia. Mo mme l’ a je dittog, i f : « : ??. : )

( Oh che concurzo ch’ave sta ſegliola :

Ma giacch'è chefio , io vogliotoo } -al

Vederece de fadofatto miids) ufiki

Fior. Si ſpieghi . ::::: :, se cºace -- ^

.fct. Parli, corpo d’un Giudio » « so sa : · · -

Gia. Ma fapite , ca figliema ...*** 4 : ***

Non ha dote . iii D -* * 2

J'ki. Oh che dite . * , si;; * East :: : -

Vci fete riteoi: colpo d’un Giudio : ·

Fior. 'o fo che fiete voi t , ; « tºe aae & i > ... |

Doviziofổ ... : : : : · * * *o * * *:: - ... ';

Gºs. Comme veziufo ?e ** * · * * * * · · · |

Fior Dico che a vete fama » : s: , :

D” UoIn denatofo« vº v . e : ; :
|- * :: i * * * · Gia.
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Gia, Ofcia vo pazziare sɔsº: , , , , , , , ? !

Ma ffe ccofe non ferveno . , „ “...;. ' :

Commeſechiamma. Ofcia . ., , , , , , ,

Vò bene a la fegliola ? * * , , , , . . .

.ſci. Ma quanto : : : rº: „ ..., .. . . . . .

- Gia E ofcia ? ***sos s , , , , . . .

Fior. Per lei fon tuttorfoco : s, sº -tiº i

Gia. Giacch’è chefio mettimmola a loncante.

Acid Come ? f g . · *

Fior. Che dite ? : - · : : - , , , , , , ,

Gia. Io voglio , che fe libera * · ·

A finto de cannela : · : - - -

A chi vò manco dota · * * * . . . . .

Sct. Son pronto . - || . - * * *

Fior. Ed ancor io ". : - ·

J'ci, Io mi contento corpo d’un Giudio

Spofarla con la dote * . . |

Di diecimila fcudi . . . . . . . ~

Gia. Aje fatto affaie ! |

Fior. To con nove . . . . . . --.

Gia: Va stirate lo vraccio : .

Avafciate , avaſciate : -"

Vi ca s’allumma mo a ttutta pastata:

J'ci. Io con otto • s **. - - -

Fior. Io con fette • · · ·

Gia. S'ha da vafciả nzi a craje •

Priesto a chi cghili s'ajuta 5:

.ſci. Io con quattro • . .

Fior. Io con tre e i ſ ». . . . . . . .

Gta. Non arrevammo : a buje ca mo s’astuta»

Facite da valiente a * .

S'ci. Io con due • • • • • • • •

Fior. Io con uno s

25'ci. Ed io con riente • - -

Gla. A chifo ia cannela s'è fiutata š ·

.Sci. O me felice • :: - - - - - - - : * ·

Fior. Io la voglio dotare « - »...--

* С 2 ---- Gia,
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Gia. E' benuta la decema : · · · · · ·

S” allum ma n’autra vota • • • • • •

Fior. La doterò di cinque mila feudi » »

Gia. E ofcia commefechiamma ? |

Sci Non poffo farlo, eorpo d’un Giudio . "

Gia. E mme va t’ at recetta • .* i

J'ci. Oh corpo d’un Giudio * * |

- Ed io devo reflare a denti afciutti . ) »

lo la voglio dotare - -

Di diecimila fcudi , e per cautela :

Darò un Arrendamento . " * - -

Giaº E" benuta la fefa Patron mio : -

Nce vuò mette nient” autro; . 2

Ma tu non parle: già te sì abbeluto; '

Ed aje tut: a la faccia jancheata •

Bomme ſpre a offeria : · · : ,

A chifo la cannela s” è futata º

Jej. O qual contento : -

Fior :( O pena |

Ma fa prò io, che far . ) parte

Gia. Io voglio ire a direlo · · · · · · · · · ·

A Barbarella ; ofcia - - - - - - - - - - - |

Torna nfra n’autro poco ca volimmo ·

Fare mo li capitole • o

J'ci. Starò ficuro • - i -

Gia. Cierto • 11" * - d * **

Mo Ince VO fu fellº a je guada stilata :

Barbarella è la toja . в - * 8A |

Sci. Prezzo non v” è per così bella gioja .

al porcello ínna trorato

Che ’l tartufo fotterrato

Col mufin cercando và .

Îl tartufo è il ben ditetto,

Ed io fono il porcelletto ,

Che fofpiro nette e giorno ,

E cercando vò dº intorno

L’ adorata mia beltà s s
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Ma fe corpod'un Giudio : , , } " و،،،هد .

Non ved è l fdolo mio a stí, º † ?")
- i Errerò di quà , e di là. . . . . . , : *

| 1 O farò quel pecorello, :

○｡Chelontano dal fuo bene, 7 , !

Cheto chetas bello bello r.; , , ,

A un canton belando fàs a to . '

· ; ; , S v : С, , E, Ns а. f a IV»., ; : :.

- - ; Giangrazio · - , : *** «! o.

B:negozio affe : faccio doje cafe

Bone:marito figliema , , , , , , , , , ,

Senza denare : e mme levo da tuorno ; , ,

No mpiedeco ; Rofaura . . . . . . . ... (mɔ^

Po la mmarita appriesto, ed io po all’ute

Mme voglio pufo arrecettà. Avarrią

Commefechiamma io mone . . . .

Penfiero de pegliareme , yeyi a, - Y

Sta Cammarera mia , kh’è bona propio - «

Quanto a lo buono juorno ; e , :

Non ce vol’autro, accofsì ha da effere i

Voglio fa buone juořne a la vecchiezzą • .

Carlotta è mia : aggio da fa fracaffoi.

Co chillo mafcolone , : :, itº s: :

Mme nce voglio pigliare sfizeo, e, ſpafo.

Giangrazio, e che gustoł º sa : *

Na fata ntrocchiata , , ; :: , ,

Na quaglia d'Agusto . . . . . .

||

Stipata e pettè . * 3 : 1 y 24 .: , }

. . . et Vis ſciala via żompa. . . » aa ) ,

Commenza a gaudè « . . . . .A o

Tiemè, che rommore i ::. . . . r

(Fampietto lo core ; : : : : : .
E pe lo contiento sit: , , , ; · »

Fatteppetsi ttë « ». . . . . . .

2.34 & C. E. Nr. A : V, 2 ;* *

Rofaura ste poi Ortest/º * *

Rof, Endimi quella pacº; ::: , . . . .

炉R 황 3 Che
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Che m’involasti Amore . - .

Infelice Rofaura , iniqua forte , .

Che violenti il mio genio,e imi il co

E ad onta di me steffa . . . . . . . . (re

Amat, mi fai chi non mi cura , e fprezza a

La mia negletta , e povera bellezza !

Ort.(Scorgo mefa Rofaura, il Ciel non voglia

Ch'ella per me non provi B : , :.

Qualche affetto nel feno; a molti ſegni ;

Lo vegge ) -- : : : : ' . . . ::

Rof ( Ecco il Tiranno * . . . . . . . . .

Di questo (en , ) Ortenfio -,: - a .

Or. Mia Signora, e i . . . . . . . . . .

Me l'inchino; la veggo- . : : : : , :

Mefta, che fia ? , , , ; ; ; ; , , , ,

Rof. Ah Ortenfio . . . . . . . . . ::

0r. ( Ben mi appofi . ) * * * * · ·

Ref. Tutta la pace mia i s-a : ****.. : , :

Da te folo dipende : , : * * * * -->

0r. Da me folo ? |- - -, * .

Rof. (Ah m’ intendeffe : ) Dimmi s is e

Ortenfio mio - fe mai . . . ' , -

Donna di merto , e di natali a tuoi i

Di gran lunga maggiori : : :

La ſua destra ti offrifle 3 * * . . . .

E ti fcopriste del fuo fen gli ardori , .

Che mai rifolvtresti ? * * * , . * *

Or. Io le direi - ; ::

Che ad altra già donai gli affetti miei ss

.

--* * *

Rof. Ad altra?(indegnosegli m’intefe,e finge, - ,

Vendicarmi faprò, ma non è tempo * * · *

Ancora di fcoprir la fiamma mia ) - - -

Godo Ortenfio , che fia : : : • , ’

Đ? altra il tuo core : întanto: i

Bramo per opra tua : » che il Genitore

Dii Barbara in gonforte ! ; soºs :

A Fiorlindo « - 3 : * n:
*

|- }°.

|
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Or. E volete -

Dar in Conforte alla v

Un corteggian ridicolo , e affettato ? 5

Non fi permetta mai »

р. о. 31 - .

?T),

** - * :
* *, : |

Ref. Lafcia questi riflesti, e rendi pago na
Il defiderio mio. • c • .

Or. Ma perchè mai ? : ;
• e

: : : : : : : : s :

- * rºv, , , , * | 3

Ref. Giusto motivo a ciò tentar mi ha ஃ. *

or, Perdonami Rofaura io far nol Poffo • . . .

Rof. Nel puoi ? l'odio , e
lo fdegno. s * * · · }

Da me dunque paventa • sh . ,

0r. Sempre, che reo non fono ... . |

L'odio,e lo fdegno tuo

Rof. Temerario , vedrai

non mi gomenta. “

Qաal vendetta • • • • : : * * * *

S C E N A VI. -

Giangrazio , e detti • . . . -

Gia. Ofaura co cchi ll’aje ? sa : · · · -

Rof, Ah Genitore , udite 3 · · -

Ortenfio,che da voi ***

Amato è come figlio » : o. o... ,,

Nulla vi prezza, e vuole. . . il dicº? -

Gia Parla; . . .: "::: *t;

cº há fatto chisto ? g

Or. (Che dirà ! ) , , , ; * * * · · · · · · ·

Rof. In conforte ... . . . . . . ) –

Mi brama , e arditamente. . . . .: :

2 S è ſpiegato con me ! * * · * * *

Gia. Potta dennico: ,: , , ** - - و"ـل .

Řof. E mi minaccia , sº io non ci conſenta *

0r. A me ? : ; wo : · · · · · · · · * :

Rof. Taci • '; #fft.“ ** * · * * · * * * * * · ; :

Gia. Briccone • , ; ::::

Roi. ( Ord),che l'odio mionen ti fpaventa, )

Gia. Accofshifcanofcente,ut E1;:

Correſpunne all'amnięte » : s.

Che comm’a figlio mio t’aggia

*3* ヘｰ｡

igporatº
Or。
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Or. Ma fo: , ; ; ; ; ; ;

Rof Che vorraidir ? te e : : vs. a 4.

Gia. Vattenne, fgrato; . . . ga: sant z. *

Mo sfratta da fa ca fa : i: s: t: , : ,

E chiù non=ce accoſtà e is* : 8 parte

Or. Signore • • • almeno »... * * · * * * * . .

Rof. Parti · ··. « » n » ::

Or, Avvilito fon io ! », : r s vir

Rof, vedi fe l'odio mio sà ſpaventarti .

Il Pastorello ancora - , :,:

Sprezza così talora · · · · · · · · -

Picciola nuveletta , , ; ? -: -

*** Che in Ciel fereno appare ta, e . . .

E preffo al gregge amato : * -->

Alle fonore avene 1: “ i « » .

« Il dolce canto ufato , u .

Profiegue ad accordar G " . . .

* Ma poiche in un momento : * # : ;

Vede con ſuo ſpavento .s. „“ .

Mutarfi in rea tempeſta c . :::-:

Il debole vapore, : :, v . . . . . .

Si pente dell’ errore, : , , , - -

Ed il difperfo gregge · · · · · · · ·

Di mezzo alla forefta e 4 : : --

Si sforza ricovrar . * * * * · · ·

S C Ε N A VIIs ;: *** « * * *

- - Ortenfio solo . . . co g :

H Barbara , mio cor, Idolo mio, e e

L’ ira , e l’ingiufto fdegno di softe

Anzi il fuo folle a more. . . . . . . . ,

Minacciano a quest’ alma :: -

Tempesta d' amarezze , e di dolore. -

Faranno oimè, che il Genitore irato : ·

( - Non mi permetta, il più venirti appreffo,

Ne più vederti . Sefarò i fuoi cenni ; ,

Manco a te quella fe, che ti giurai . . .

** Ah!di me più infelice , . . . . . . s

- Pitu
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Più mifero amator chi vidde mai ! * .

Åpenar femi condanna " : ? ? )
La tiranna íorte mia. . . . . . .

|- Per foffrirlo io fon costante, - , !

| E’ affai bella al core amante

La cagion del ſuo penar • ; :

Ma che poi l'invido fato |

Vuol ch’io perda il bene amatos

E' l' affanno più penofo;

Che mi toglie ogni ripofo,

Che m’induce a diſperar : ·

ᎥD. Ꮺ : C : N # VIIIa

• Scipiene , e Peppine da una parte ; e pořà:: , e Barbara蠶 • Þ

Jci. ()" su Peppino, corpo d’un Giudio

Più creanza m’ intendi;adeffo fono

Già conforte di Barbera .

Ch’è quanto a dire fono il tuo Padrone •

Pep. Buono : ma lo Jodio : 4

Ofcia l’ ha da lafsà • -

J'ci. Lo laício certo • - -

Pep. E po co Bºrbarella |- |

Abbefogna parlà no po cchiu baſcio; “ :

Ca fi no la mbrogliate . . - -- *

čottanta lince ; e fquince · · · ·

Jci, Dici bene. |- . '

Suggerifcimi pure ; qualche termine #

Dei paefe , poichè io per compiacerla

Volentier mi ci adatto • * - -

Pep. Quann’è cheffo ; : » f .

Ve lo mmezz' io • * - *

S'ci. Sì sh . Ma viene º |

Pep. A buje e -

S'ci. Come vuoi, che le dico ?

Pep. Lafiamence penzà •

Bar. Ajebỏ Carlotta }. . . . .

Aje tu ntifo a Gnopatre? Lº (Aಣ್ಣ
ᏀᏙā

*

* * *
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Je a attuorno a Rofaura : · * * * *

E coffeava a mme : chif no lo voglio

Voglio a quill’autro; che mme vo da Ta

Dico . Il Signore Gnore • ** * (taa,
Car. Fate come volete , , , • • •

t Purche di lei non fia Fiorlindo,fpofi

Chi Vuole . ) - *:: - - - ; : - + ' { -

Bar. (E beccotillo. ** * * · * * · * * *

Carlò ajutane tu : lo parlà ntofco ·

Te fia raccommannato...) : ,

Car. İo vel rammentarò(che bella coppia

Di fcimuniti . ) * * * * 3

J'ei, Or via Peppino foffia -, .“

Pep. V uò dl, fongo creato de vostrigene .

.ſci. Che vuol dir quel vostrigine ? ? : '

· Pep Termene lazzaruolo 3 * # # .

- * * · *** ***

----- .

Vance mò • : * * * * · · *

Jel. Quả sta un fervo di vestrigines ", a Bar.
Va bene . a Pep. ''

Рер, Guappo : - -

S'ci. Corpo d’un Giudio * - * I -

Barbara ride . · · · · · · · · · -- - -

Pep. E’ figno ca le piace • · · · · · · ·

Bar. Votta Carlò G * * * * * * * - »"

Car. Direte . . : * -

M’inchino al merto fuo, Don Scipione : .

Bar. M" incrino al merco fujo

Don Scipiò ( và buono ? )

Cars Merto , e non merco io diffi . . . ."

S'ci. Cara Signora Barbera... * * * *

Bar. Segnorè giullamano , *

Colla Segnora Barbera.

Si Donno Scipione ave lo ddoano ,

Gnopatre mio è stato -

Cuonzolo cinco vorde all'arte foja:

E nuje purz) ll’ avi mmo .

ſei. Oh córpo dº un Giudío s'e -
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, Sè gragata · · · · · · a Pep, 2 t ,
Pep. Ma oícia . . . . -

Ha boluto parlå ſenza lo mantece : ". {Pa;

E ha fatto no ígorrone • . . . . . . . *

J% i. Ben: come le dirò * - - : » • . . . . k - -

Pep. Si Dogna Barbara ; - s. 42 ) ? '

J'ci. Signora Dogna Barbera . sgr. , , , , , , ,

Pep. Sì " non Signora , a Napole ſe parlą

:: Coll'abbreviatura e a * : 5 · · · · · · · · * |

S'ci. Appreffo , appresto . . . . . . . . . . . ,

Pep. Quanno farrai ſpoſa de miotena • L,

Fei. Che vuol dir quel miotena ? : , , a :

Pep. Modire; -, uh che parelate deceva

: Di accosì tu«. . . . . . . . . . . . . . »

S'ci. Oh corpo d’un Giudio - a; e, , , ; »

Tu m’imbroglies i 3 . c...... , , a .

Bar. Çarlotta, \ sc : , 2 ib » . '

.src Si annotuta ? , , , z i. sit : « . . .

Car. Ma voi . . . . εί, ας : ".

Vi fete incollerata » e non è tempo

Di corruz ciarvi coll' Innamorato s

Bar. Ma lo Ddonno io lo voglie », «

Car. E l’ averete eº var f ; ; ; , ; , ;

Quando {pqfa farete « o . . . .

S'ci. Mia Signora o i 1 . r . . . . . . . . . .

Col fuo Conforte, eifervo . . . . .

Domandi ciocchè brami • . . . . .

Bar. C’ ha ditto ? : i ::: , : : : :

Car. Che vi vuole ». . . . . . . . .

Fare un regalo, domandate yoi ?..

Bar. Signore ſponzo io vi ringrazio affaiº ?

Mă non pirrò, fi Ostammi favoreffe

Chillo Andriè, e chillo Guardanfantº

Mi piacirrebbe mordo :

Ma non pirrò fi piace a boi fapetº • .

J'ci. Tutto averete corpo dº un Giudio • i

Bar. Lo bolite pegliare a la Jodeca ? . . . ,
* - :' Ajebò
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Aiebò è brigogna : n’aggio maje portato

ſei. Che Giudeca , che dice. *

Pep. E fi vuje fempe * - . ,

la fiate a nfracetà co fio Jodieo )

E perzò fiente lloco • : ,

Jei. Anima mia - · · · ·,

Per ſervirvi or rivolgo: º

Tutt'i mercanti : e drappi d'ogni forte
器 argento ; diamantt, a , '\ . . ,

ua porterovvi . . ~ : · · · · · ·:

Bar %器幫 · · -
· · · ·: * *

|

Nci farrebbe favore : e chiffe strazié : "A

9:he ofcia mi face fongo cornane s rote

Che co forze ammoroſe, 5 : 77 77 n.

#ddºrano : e stroppeano co le pine:
Voglio dire ca ſceiano a ño cor:*,,+.*
La fiamma l'afecchiêuzia, e rammore,

Leje faccia , ca io, 13 % - ...« O

Pe buje i pe leje . . . . i 3 . r

* ( Ajuta Carlỏ . • • ), "i ca i !

Farrebi; vorrėje. . . , o sº a ,aga

(Mbrogliata me sò...): : , ; , , o

Słºsi,mo mme ſpiego ; : : : : -

Teatesmo lo ddico, tºo : » . .

Lei fiate pirmè, i -, . . } -

Un ammo che ncrocca , - , ,

Cannuccia che peſca . , : , , , : ,

$dio cannaruta . . . . . . .: ,

. , Al doce dell'eſca, , , , , , , .

-,Mme faccio acchiappä · s - ;
E” bello il concietto *** -->

a meglio vò i . . .

Carlotta tu ride ,

Faje buono accols) ?

Mbrcgliata me vide ,

E tu pe ddefpietto - |

Mae staje a buriä. SCE

}

|

* * *1

}

{

I
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•,SC E N A IX,"-يبيبد•

- P#tigº: P: eipione : e carlotta : ?%
D J'ci ſ \ Rsünon ci vol altro • , .. * * * *

Vò andare dall’Orefice, e portare

Un regalo alla ſpoſa • • • • farte

Pep. Jate connio , a • s .

Car. Il tutto * * -

Và bene incaminato e, , * . . "

s Più non ſperi Fiorlindo di ottenere

Barbara per Conforte . . , !

*

-

ep. Sia Carlotta, x , : : : i

A che penfate ? |

Car. Penío 9 * * ;

Che ti darai bel tempo ri , , , ,

In queste nozze . . . . . . , ; )

Pep. Oh quanto, º ,,- - - , ,

, Starria cchiù allegramente io poveriello

:, * Si ، • • : * -- |- | 1 |

Car. Che cofa ? . . .

Pep. Poteffe -

Effe marito a tè .

Car. Senti quest'altro! . . . . . . .

Non fei ancora ufcito dalla buccia

E fai tanto : : , . -

Pep. Che fuorze . . . . . . . |

Sò çecato : e non bedo » ch'ha ragione

Chi pe cchefſa bellezza • .

Se struje 3 v: ce mpazzia ,

E ca tu coffa grazia , e gentelezza

Appaffe a piede chiuppe ogne bellezza

Sò troppo peccerillo , (

Non sò crefciuto ancora;

Ma s” io foffe cchiù gruoffe ».

A te mme pegliarria. -

Ca fi bè fo tantillo , ,

Pure pe ttè no fuoffo, a , :

M” ha fatto futo fuio , , , ,

* D * * · * * * - Am
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Ammore propio ccà :

Pe trè, fatella mia, - |

Nne fio tante ſperuto, » :

Ch” ogne momento , ogn’ora

Penfanno afsì bell’uocchie

Io stongo a foſperà . .« |

S C E N A Xe |

Carlºtta , e poi Rofaura , e Giangrazio , indi

Don Frițione , ed Ortenfo, che offer

vano , e Barbara .

Car, Uanto sà questo furbo ! la malizia

In lui vince l’età.Ma vien Rofaura

Contraftando col Padre,e ci è Fior

Rof. Non vi vuol altro : Io voglio (lindoº

Che Fiorlindo fia ſpofo -

A Barbara , o che adeffo -

Prendo le poste, e men ritorno in Roma .

Gian Figlia,fatte capace

Cºmmefechiamma ; Donno Scipione
L’addota.

Rof Anche Fiorlindo

La doterà .

Fiør. Son pronto -

Per amore di Barbara

Farle donazion di tutti i beni,

Ch'io poffiedo •

Rof. Il fentite ?

Bar. (Ajemmè ! )

Car« ( Dolente

Mfè ! )

Or. (Ai iấsto ! )

: Sei. ( Oh corpo d’ un Giudio ? )

Rof Che dite ? Riſolvete ?

Gia E la parola mia commefechiamma ?

Rºf. E vi par bene a voi, che per attendere

Altrui vostra parola

Volete diſguitar la vcítra figlia
În
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In cofa poi di tanta confeguenza ? #}} →

Gian. E non te deſguftammo. 1 ? {

Fa chello, che buoje tu 3 commefechiam

E feniſcela . - (ma 3

Fior. O me felice ! Dunque . . . .

Barbara è mia ?

Rof. E’ vostra .

Bar. ( Co lo figlio de nufrio . ) ;

Ref. E adeffo adefo -
-

- Preparatevi a prenderne il poffeſſo :

D. Fei. Che cofe fento! Corpo d’un Giudio !

Signor Giangrazio è quefa -

La promefľa a me data ? , ··· -

Gian. Addò t’ aggio mprommiſo ? |

D.J'ci. In questo luogo corpo d’un Giudio :

Gian. E ccà te lo fprømmetto (entra

Commefechiamma - fchiavo Patrommio .

D.ſci. Ma Signora . . . - a

Rof, Signore , in cafa mia

Io la Padrona fon , lei vadi via » e entra

D.J'ci. Ma leí Signor Fiorlindo 4. t -- »

Fior. Ma lei Don Scipione , ora che fente

Che Barbara è mia Spofa,

O lafci il folle impegno,

O a fostener fi adatti

Tutto il rigor del mio fervente fdegno .

Or. Ah, prima che Fiorlindo (entra

Barbara impalmi , caderà fvenato

Vittima del mio amer! Perfido Fato!'entra

S C E " N A ſ. Xf

Carlotta , Barbera , e D. J'eipicne .

°C" colpo è questo cimè ! che dite voi

Signor Don Scipione ?

D J'ci. Dico » che fe non foffe

* Il riſpette dovuro alla mia Barbara

Vorrei far • . . vorrei dire . . .

Oh corpo d’un Giudio . . . . .

D 2 Bar.

a:
- -



4Q A T T O -

Ear. U stignoria

Faccia , uffignoria dica , -

Ca io pe mme non vogliò

Chillo perucca 3 e poſema » fi avefſe

Da jettai eme dinto

A no puzzo •

D...$'ci. Se voi -

Vi contentate : mi da il cuor di teffere

Una machina bella , onde farete --

Mia ſpofa ad onta di qualunque vuole i

Opporfi a questo , corpo d'un Giudio •

Car. E che penſate far ?

Bar. Jate decenno .

D Jri. To ccnobbi in Parigi un Mercatante

Fratello di Giangrazio

Che fi chiama Pancrazio • -

Bar: Si,Gnorezio; e face ; ancora llane :

D.ſci. Se voi vi fidarefte -

Avere una fua lettera ,

E a me la portarete

Fra un ai r* ora vedrete la più vaga

Invenzion , ch’ immaginar fi poffa .

Bar. Mò vao . Ofcia m' afpet 1a

Daret e a ſo giardino : pe lo muro

Mo ve Ia menarraggio , ne piglio una

Qua vene vene đa la fcrivania • entra
D Jet, Andate anima mia •

Car. Ma che penfate fare ?

D«.ſci. Imitar ò il carattere *

Al Visto dr. Pancrazio : un altra letter

Fingerò, colla quale -

Darò principio al già penfato inganno .
Vado . « - - parte

Car, Arrida all’ imprefa . *

La Fortuna , ed Amor :Ma qvì ritorna

L'ingrato mio nemico. Tempo è adeffo

Rimproverargli la mancata fede . C

. . SCE
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S C E N A XII, 77%
Fforlindo , e Carletta .

Fior. R sì che fon felice . Questa fera

Sarà fpofa di me Barðara bella .

Car. Addio Signor Fiorlindo .

Fior. Addio Carlotta .

Car. V’è chi da te richiede

Conto di grave offeſa .

Ficr. Chi mai . . -

Car. Chi tu tradifti

In Firenze fpietato .

Fior. Io mai fui traditor • · -

Car. Così non dice

L’abbannonata Elifa

Allor , che promettendo .

Efferle Spofo , avviluppasti , ingratɔ

Menfogne , e giuramenti ,

Chefen portaro al fin per l’aria i venti .

Fior. ( Oimè, che fento ! Questa

Come fa tanto ! Oddio,fe non m’inganno

Parmi l’ isteffa Elifa . )

Car.(L’ingrato impallidifce, io creder voglio

Che forfe mi ravvifa . ) .

Fior. Dove tu conofcesti

Colei , di chi favelli ? - -

Car. Ove tu l’ingannafli, . .

Ove l’abbandonaſti, |

Crudel • • s

Fior. Taci , non più : qualunque io fia

O perfido, o innocente

Ad Elifa ritorna, e le dirai,

Che tante or l'odio, quanto pria l’amai.

E”sì tenace e fiero

Il mio novel defio,

Che degli affetti miei

Arbitro non fon io |

Geme tra lacci il core

1Ꭰ 3 Pri -

|
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Privo di libertà . - *

Sò ben, ch'io fono ingrato

• Al primo antico amore;

Ma vuol il crudo fato

Che dell’ ardor primiero

Non ſenta nel mio petto

, Rimorfo, nè pietà .

S C E N A - XIII

Carlotta •

Ddio , così l'ingrato

Mi lafcia , e mi deride !

Fd il duol non mi uccide ?

Tanto è fiero il cordoglio ,

Che l' alma mi trafigge in questo punto

Ch” altro non vedo , e fento » .

Che imagini d'orrore , e di ſpavento •

Ah, fi fveni l’empio amante !

Cada sì l'ingrato core :

Ed eftingua il folle amore

Odio , fdegno , e crudeltà . .

Ma che dico ! Oimè l’affanao *

Mi trafporta a delirar .

Che battaglia in ſen mi fanno

Gli agitati miei penfieri ! .

Per fdegnar quell’ iu coſtante

Mi rinfaccian di viltà !

Fra tormenti così fieri

Son coffretta a foſpirar : .

S C E N , A ΧΙV,

Giangrazio , e Peppimo , cbe li confefna

uma lettera •

Giam./THi tº ha dato sta lettera ?

Pep. \ . No lacchejo .

Gia. E ch” ha dit to .

Pep. Ca à buje manna lo Patrone fujo

No cierto Cavaliero Parigino ,

Che bene appriesto dinto a na lettica •
* |- G፡¢.
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Giai Uh potta d’ oje ! va avifa è Č

A tutte quante le femmene meje ?? /

Che fe nchiudano Pep. Comme?

Pecche ? *

Gia. Cheft” e na lettera (teme

Commefechiamma, che mme fcrive Fra

Da Franza,e avifa,ca chisto è no cierto

Galantommo Franzefe

E bole ch' io le dia doje bone cammere ,

E magnare , e mme dace n.

Trenta doppie lo mefe . v

Pep Bravo . همانملاو ،

Gia. Ma vo no quarto

Separato da femmene

Ca no le pò fentire ; nè be dere

Và priesto avifa Barbara, e Carlotta

Rofaura » e tutte quante le Bajaffe »

Porzi le gatte fem mene,

Che fe vaano a nchiudere ;

Commefechiamma s

Pep. Vago

Cheft” autra cofa

Pure è bella a fenti : g%ばrg

Gia. Cheft” è fortura ! ·

Trenta doppie lo mefe antecipate !

E non fa ehe nce ftia no miezo fecolo •

Ma vecco la lettica - -

E bene accompagnata *

Da tanta gente , che le fanno gala

E” fegnorone propio , a comme vegº .

Commefechiamma : e biva lo fratiello : *

|
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S C E N A XV.

Lettiga nobile coverta dalle fue bandoliere der

tro la quale viene D. J'ciționeveſtito alla

Pariġina, con baffi , arrivato in mezzo

al Cortile , s’alzano le bandolie

re della Lettiga , e D. Fcipio

ne caccia il capo, e guar

da intorno ; e detto .

. D.Ꮺei Onfiu, vi fone fame ?

Gia. Ch” ha ditto , ch'ave famma ad

Ah fi nce fongo femmene? (una constarfa

Aiebò , voff’accellenzia

Scenna ca de fla razza

Nuje nne fimmo de fenza : D. ſcipione

D.Jci, Cher Monfiù , fe vu plè (difcende e

Fet mue le grafe (via la tettiga

• De m’anfegner Giangrafe

Fratelle de Pangrafe -

Gia, Eccellenzia, fong’io commefechiamma:

Giangrazio, e sò fratiello de Pancrazio .

D.J'ci. Marfcian de Parì :

Gian. Ajebo * 'wگ

Non è merciaro • è mercante • .

D. J'ci. Vì

Marcanto Parifin .

Gian. Si legnore . -

D..ſci. O bien truvè Don Monfiù Giangrafe

Trefumble fervitor ; tres obiffant

Tres affestion . fa molte riverenze .

Gian, Patrone devotiffimo .

( Oh potta d' oje , e quanta reverenze. )

( anch’egli fa riverenze »

D.Fci. Sge fon , Monfiù Gian Pantaficon

Coman n’ averè avisè votre Frere

Por le letre , che fie

V” ha portate fe mattein

{Ꭰe
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De bon or mon Lacchajo . *)

Gia, Mon Lacchajo gnors) 艾马 D

( Abbefogna capirlo

Commeſechiamma pe ddefcrezzpone . )

- Ccellenzia è llefło tutto .

D.ſci. Oh.mcn metre , obligè. , fa nueve pro

Gia. Eccelienzia, bonora (fondiſme riveren

Nocchiu (ffe reverenzie (ze,e Gia-cor

- *.. : (riſponde

Mô mme fanno venire na vertecene • )

D„ſci. E aVarè ante ndti *

Che fge ve donerè - : - "",

Trente Luì le mes |

Por mangè , buer , a cufcè .

Gia. Chi ha da coſciare? ſpiegammoce buor os

DJ'ci, Cufcè , cu fcè: dormir . | –

Gia, Ntenno : commefechiamma voccellenzia. -

· · Avvarrite doje cammare, . . .

DJ'ci. Ma dan votre mafon · · · · -

Vù n’avè prin de fame ni è vrè ? -

Gia. Io n’a ; già famme ajebò: fi vofcellenzia

Se fenteffe no poco appetetufo · · * * ·

Mo a lleſtimmo nnenattemOs . . . .

D:.ſci. Sge voglie dir , che voi non avete . |

In cafe votre º futa intornº al cortile

Gia. Che ghiate addoranno ?

D.J'ci. Se ſge fentive el male odor s -

Giaº Ah fieto • . . . . . |

Comnefechiamma ? * · · · - |

D.J'ci. ᏙᎸ .

Gia. E che fieto ? -s -

D J'ci. De fame, s a

De donne : . . cava uno derino di bal

Gia, Ah ah le femmene (zamo,e fe lo pore al

Vofcellenzia le chiamma (nafo moſtranº

Famma,e addora lo bauzame, (do molta

( naufsa in nominar le *
С

•
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Pe non ghiettare : ed avfte ragione,

Poccả addò chefe trafeno

Metteno fieto , famma , peste » e guerra.

Ma n’accorre addorare ,

Ca cca non ce ne fongo : .

D. J'ci. Trebien , trebien • Pur fe là *

Scè non demorè dans - s

* Un cambaret » dans un Ostellerie

Purche fe fgè vede , o fen une, une . . .

(fura il bålfamo

Subit mi vien les accidant de la mort ,

Gic. Cofsh m' ha fcritto fratemo

Commefechiamma . Ma comme facite !

Si pe bia le fcontrate . *

D. J'ei. Subitaman an ferme , .

Les ju ? e les oreglie • -

Gia. Nº aggio ntifo .

DeJ'ci. Coman vu le ciamate燃 3 e queste

(le caccia le dita negli occhi;e nell’orecc6ie

Gia. Chiano , chiano aggio ntilo: uocchie, ed

Serrate • * (aurecchie

Ds.ſci. Vì , vi , |- -

Gia. E manco le potite

Sentire nnommenare .

D.Jci. Me fe une petit languideste

De flomache , e una certe volontè

De • • •

Gia. De che :

Deſci. De e 8 st. de . 9 9 de هبه . -

Gia. De jettà . . . . |- -

D. Wci. Vì } e adeffe . . . -

Gia. E no jettate ? arraffo • • {

D.Sci. Nepà, nepà, nepå.

Gia, Oh mancomale. -

D.Sci. Ma non parlon de queste . . . .

Sciofe cattive • : -- :

Gia. S) parlammo d'autro

*- 1 -

|

vo
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Vostra accellenzia trafa : da sta vanna

Se và a lo quarto vuoſto .

D.ſci. Vù andè, che fgè vi fieguo «

Gia. Comme volite . Io voglio

I’ nnante , e fa nafcondere

Tutte qnante lle ffemmene .

Dr.ſci. Ah corpo d’ un Giudio

entrą

Il tutto è andato bene » ah ah lo ſciocco

Se l’ha bevutased il migliore è stato

Che non mi ha conofciuto •

S C E N A U L T Í M A .

Barbara ,, D. J'eipione , Peppino che offerva ,

indi Giangrazio che torna •

Bar, fr^Hist’ è Don Scipione

Veftuto Foraftiero ;

Coísì m' ha ditto ; quanno

Ll’ aggio da lo Giardino

La lettera menata

Ca fe velea traveftere: mo voglio

Spaffarmece tantillo •

- D fci. Ed ecco Barbara .

Pep. E’ chíllo lo monsù

Che mo è benuto

E non pò vedè feinmene •

D. ſci. Anima mia ; vedete

Quello ch'io per voi fò •

Bar. Si , facce fare

Pep Te,te parla co Barbara •

Bar. Don Scipione mio,

Pep. ( Don Sčepione !

Marriamao, e che mbroglia ! )

Bare Cofs) petimmo

Avè lo ntiento nuosto : ( Tanto aviffe

Sciato . )

D. Jei. Per qnefta fera

T: impalmarò a diſpette

Di Rofaura , e del tuo

?”
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· Zofico Genitor • , x"

Pep. ( potta , e che fento . |- V

vå mo te l'acchiuft'io) Patrò , Patrone

D.ſci. Uh diavolo il paggio ! ,

Bar. Io me nne fujo : fugge Bar.per la frala

Gia. Che buoje |- * *

Pepp) ? Ma Barbara . » -- ·

Fuje da llå , uh diavolo * . . , ,

A je visto lo Foraftiero ? -

Pet: Fccolo lla . . . .

DJ'ci. Oimè , oimè . fnge cadere fvenuto

Giaº Mo cade |- -

Affetta teve ccà.figlia mmardetta lo fa

Pep. (Comm’ abbatte! ah frabutto!) (sedere

Bars (Comme fegne (sopra una ſedia

Mo crepo de lo rifo. ) affacciandafi da

(una portiera della camera fuperiore

Gia. Monŝu,monsù è muorto.Figlia cara . .

E” friddo friddo tè allo mmacaro

Avefſe avuto primmo na metate !

D J'ci. Ah ! ~

Gia - Zi zi , ca foſpira ,

D.J'ci. Gran tradimant •

Gia. N' è niente . - - - * a

Addorate , addorate . . . . . . , ' '

Ꭰ.Ꮺⓐci• Sgè fyi InGft • -

Gia, ( Auh femmene mmardetta ! )

Via faciteve core , - -

E decîte ch’è fato ? - - · · -

D.Fei. E' venute un di chelle » -

Chefgene vudrè nominar . |

Pep. Na femmena . . . .

D. Fei. Vì , ai laff, fge mor . . .

Gia, Zitto a cancaro : :

Chifle non po fentì commefechiamma »

E ifo mo è benuto ·

A enemmensenacemmelschism: s.

* - , 3
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Ma faċiteve core
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#
- | |

Ca mò la faccio zoffonnå , Tu fattei 9 % |
cca , e non fa venì nulla

Commeſechiamma: a je ntifo ? parte Gia.
Pep, Si,aggio ntifo,

Orsù D. Scipiò quanto mme daje

O fcommoglio ogne cofa ?

DJ'fi. Ojmè. Taci ragazzo.

Pep O li denare,

O mo dico ogne cofa a lo Patrone .

D.ſki. Tò un Zecchino , e faci •

Pe p. Che Zecchino ! vonn” effere

Ciento doppie . Patrò •

Deſci. Taci diavolo . |

To questi due . - : -

Pep. Che duje !

Patrò • • •

Bar. (Tè te Peppino

Comme li” avrà faputo . )

D-Jet- Son tre.

?ep. Che tre ? Patrone • .

Bar. E mò te lo componc •

Pep. Patrò •
Gia. Che ? n’autra vota ? የ0ሥነ፥4

D.J. i. Ai laff ! ai lafſ ? fugge per ſofra -

Gia. Ch” è stato • ^ ( la fcala

Pep. E io che faccio ! · , -: - v

Par. Ah ah ! che ſpafo !

Gia. Comme fuie lo negregato

- Nnº aggio proprio na pietà .

Pep. (Comme abbatte le briccone
Ma commico avrà da fa.)

Giangrazio fegue D. Scițione per la fala , e
ČÞepreſia nei Certile nel mettre D J'ci ufcen

(do al piano delle logge s’incontra cen Bar.

D„ſci. Dá te afpetta questo core

,,, Refriger.ò al ſuo dọlore
- E Bella
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Bella cauſa di mia pene

Soſpirata mia beltà . .

Bar. Io pettè sò tutta fuoco * , * .

N’ aggio abbiento , n'aggio luoco !

(Se le crede l' animale :

Starraje bello mmeretà . )

Pep. Oje Patrone curre Ilå . . *- - -

Viene Giangrazio Jul piano delle legge ,

( del che accorgendofi D.Weipione; fugge l’al

( tra fcalea nel Cortile . . . . |

Gia, Ah briccona , n’ autra vota « |

Bar. 2 Vide comme vanno mmota . . .

Pep. *** E' commedia mmeretà !

D.Fci. Sge fon mort! difcafo nel piana

Pep. Don Scipione - -

Li denare o te fcommoglio •

D. Tci. Quattro doppie : prendi .

Pep. Aibò. -

/

- , ,

Si Patrò . . . - - -

D..fci. Son cinque doppie : : : · · ·

Pep. Si patrò . - . .

Gia. Eccome ccà º -

D.ſci. Sge fon mort fge fon mort : .

Ah Monfih , ne på ne pà : --

Gia. Fatte core fi monsù - ; ,

Armo via : ne pà , ne pà ,

繁 Che φοπειοηπειες. : : -

- Fine dell'atto ſecondo ·

i: -

* AT- * |

|
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Fforlindo , ed Ortenfe •

·

*Orf. || Ntendesti Fiorlindo ?

Fier. I Intefi , e molto

Stupiſco inver , che voi :

Cancellar pretendete dal mio core .. ';

Lº immagine di Barbara , - - ·

|

|

Che con i strali ſuoi fcolpivviAmores

Barbara fia mia ſpofa ,

Ort, Avrei creduto < .

Che a primi detti miei -

Acchetato vi fuste ;

Ma giacche v” eftinate : **

Nell' amore di Barbala : vi replico

Fuor de denti , che Barbara *

Vostra ſpofa non fia • ·

Fier. Chí mel ccntenderà ? - «

Or. Barbara ifteffa /*

Che vi rifiuta 3 ed il mio braccio •

Fior. Adunque

Pretendete di far meco questione ?

Or, O Barbara laſciate - -

O meco vi ammazzate ,

Fior. Non ricufo il cimento,

Eccomi all’ armi •

Or. Gaderai fuperbo . f battorio

S C E N A II.

Rofatira , e detti .

Raf. /TA I à , olà , in cafa di Rofaura

Tanto fi ardifce!Date in quest'ecceff

Nell’altiera magion d'una mia pari ?

Or. Signora, pretendea
в 2 Fior
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Fierlindo che fua ſpada . . . .

Fuste di miglior pregio, che la mia. ,
Per farne paragone ' പ്

Si cacciarò le ſpades

( Simuliamo così • ) - v tiano a Fior.

Fior. ( Mi piace) è vero ; - -

Nacque tutto l'impegno per vedere

Se star potea a confronto - -, a „ .

Della mia Durindana : · * *

La di lui Balifarda, .. · ·

Rof. Bel ritrovate inyero ! altro motivº

Fu cauſa de la rifia: io ben l’intendo .

Ortenfiq tarpa, l’ali : _..

?

Al tuo folle defio : E tu Fiorliņda

Spiega 1” altero velo

- Sulla bella pendice: . . . . . . .

Di quelle nozze 3 onde farai felice ,

Or. ( Odi l'altiera ! E mi deride ancora , )

Fior. Aitro il mio cor non brania » . . .

Rof, fntanto questa fera emtrambi, invita

Alla ferata di fefin che voglio

Quì fare e mafcherati io qu) vi attendos

Or. Nõn ricufo i favori (, in queste modo

Mi fia permefo favellar còn Barbara - )

Fior Sarò pronto a ricevere - - -

ᎥᎥ non penſato, qņor a * - - - - - -

Rof. Penfi cía fcuno rz : : : :

A una mafchera bella , . . . . . . .

Perchè intendo di fare - · |

Fra tutti i mafcherati |- |

Una burletta all’improvifo , e poi-" : ;

Ballo @ - - - - |

Or. V’intendo io vado a mafcherarmi •

Mi dia licenza • parte

Rof. Addio « ** :

Fior. Madama, vado anch” io a trasformarmi»

Me li profondo - 7 . . . * - * *

|- *s.* : * *

Rof»
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Carl tta » e Rofaura • > i -;

Car, QTIgnora , il Genitore : . . . . . . .

D Vi dice , che le nozze ... , , , ,

Tella Signora Barbara i * * . . ;

Con Fiorlindo fi debbano ſoſpendere

Almeno per un mefe »

Rof. E la cagione ? - - : : ;

Car. Perch’è venuto un tal Monsù Francefe

Ad abitar quì in caſà noſtra , e dice :

Che non può udir parlare -

Di donnɔ e matrimonj: finche questo

Qyì dimora non vuole * -

Che di ciò fi difcorra ・ベ

Anzi vuoi,che noi stiam nafcofte affatto

Ref. Il Genitore è matto .

Ditele , che le nozze di Fiordindo . )

Debbono effettuarfi · · · · ·

Doman la fera impreteribilmente : , .

Che noi vogliamo ufcire a converfare

Per cafa nostra fenza foggezzione ; .

E fe colui non vuole *

Vedere , o fentir donne » vadi via •

Or tu Carlotta mia -

Ordina a miei staffieri

Che calino i portieri , e preparando

Vadino i lumi , e tutto , che fa d’uopo .

Per il festine , che stafera io voglio

Qui far , come già fai »

Car. Sollo, é già fon venuti i Sonatori ,

Ed altri . Îo come voi tni avețe imposto;

M’ho procurato un abito da maſchera ,

E avrè l’ onor • • • · · ·

Rof. L’ ho a caro . Ma fia belia =

, La tua mafchera fai • i -

Car. Vedrò ingegnarmi : e ; „ - “,

, -, IRյ

v

-:
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Rof Intanto » - -

Vanne,e fa quanto diffi.E pria del tutto

Previeni il Genitore • -

Car. Vado volando". : |

- ( Amor nel fen mi dice ,

Che quetta notte io diverrà felice.) parte

Rof Così và bene , meditando io vado

Un ingegnofo inganno .

Ho fatto a mio capriccio un foggettino

D’una commedia all’improvifo , in cui

Per concluder la favola ,

(Come fuole) farò fpofa d’Ortenfio .

• Lo chè darå principio

A ordir ia tela , onde davvero al fine

M’impalmerà quell'ostinato core

- : Che tiemmi avvinta in fervitti d’Amore.

Pria del fatal cimento

L’ intrepido Guerriero ,

Della ſonora tromba

Si defa al fuono altiero »

|- Già di pugnar fofpíra ,

E impaziente afpira

Al trionfale onor .

Così un bel fuono io fento

Che in petto mi rimbomba:

Deſta la ſpeme in feno,

E di novel contento

Rende felice appieno

L’ innamorato cor • dopo l’aria f

(calano le due portiere,e comin

; (cia l’illuminazione

S C E N - A IVe

D. Scipione , e Barbara . . .

D. Fei (TNOs’è questa funzion ? perche calate

i Sono queste portiere, ed a che fine

Veggo quì tanta gente ?

Bar. Chella pazza

>

IDe



De Rofaura fta fera - - - A

Vċ fa na mafcarata co n’abballo ?? )

E commedia porzi . . .

Disci. Ch corpo d’un Giudio : »

E il Teatro dov'è ? -- - -

Bar. Senza Triato **** * a

Se fa ? D„Fei, Oh queſta è buona ! .

Vo) ancora farete -

... Mafchere? -

Bar, Čierio. Che non potarrebbimo

Mafcatarci noi pure ?

D„Sci. Ben : ci farò ancor io :

fer or mi è riuſcito dare a credere

Al vestro Cenitore

Čhiofono un Forastiero; e che non pcfo

veder donne, e con tal ſuggezzione

L'ho indotto a non parlar di matrimonj »

Nè di femmine : tanto - . -

Bafia per ora a far che fi prolunghinº

Le nozze fiabilite di Fiorlindo

Con voi • - - ! ? . - ***

Bar. Stateve åttiento . . . . . . . :

Che chillo frabuttiello de Peppino

Non ve fcommoglia • - = -i

D.Sci. Oibò, gli ho regalato ... . . . .

Tre zecchini, stara cheto il furfante. "

or dite in quale mafchera

Penzate trasformaryi : . . . ., 3
Bar. Noici rrasformarebbimº - - ..." v

In Madama Franzeíc • :

D.sci. oh corpo d' un Giugio . - : *

* Connette col Monsu, il qual foniº ·

Bar. Pir questro il faciarrebbimº * , , ,

DJ'ci. Ma dite -, \ . " * * * « |

Se vi accade parlar : fapete voi º

Dir qualche terminuccio de

Francefe ? . * |

* * * Cer

- *
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Corpo d’un Giudio ! dite . . . .

Bar. Nne facció tanto quanto :

Rofaura quarche borta ***

Nne ha pàrlatorio l’intefye mme ne fofo

Mmezzata arquanto • * * * * *

Ds.Sci. Oh caro Idolo mio ·

Voi nni struggete corpo d’un Giudiò ! -

Bars Io faccio dì porzi : * ,

Votre fervant crefommola ! . . . .

vu fet muy fciarman.
Guì ? gui } mvè » nepa » • •

orbien • • • Sanfafon • • •

ġé per vù mor, mondiu : : .

Venite un pel isì ;

* Amable , e cher Monfiti •

மஃேேேr:, D. Jcipione , e iangrazio •

Р Јсі. А наћ! һаនុ៎ះ più ſpropofiti

f:A Che parole:Ma corpö d’un Giudiọ

Anch’ fo vỏ mafcherarmi

E nel fefin trovarmi ; .

Chi fa mi riuſciffe - - -

Tra la cenfufione

Machinar qualche tratto , onde veniffe

A capo il mio difegno , ed otteneffi , .

Come defio costei per mia conforte •

. Ed ecco il Vecchio •

Gia vide » che fconquaffo

Ha puosto sta bonora *« ·

De Figliema pe fare fto festino ,

Echello ch' è loppeo . . . . . . . .

Ga vole ch'io porzine faccia mafcare !

Vi che ghioja ſo mperrò mme vesto ma

Pe bede de potè a quarche cofa (ſcara
A Carlotta : lo guajo ,

Cch iü gruofo e ch’aggio neafano frenie -

Chisto son po fentire , nè bedere - (ro:
* Fem



Femmene : Monne Veneno ; , , ,

Na caterbia ; e ilocº..., : - * *

Monsù more ſenz'autro:Tomoyo:ia
fiicerencello, azzò chefe nchiudeste,

E cca non compareste si -

D rei Monfiù Giangraſ: ¿Qla ?
GiaSchiavo de Ye!ಾಬ್ವೆ

.,dell’otrasعritratiملei.QuويلQ

Sciambre è de fáme ?

Gia. Ah fi chillo ritratto,

Çhe stace all’autra Camera ? .

E” de Gnamatre • • • • -

•••ci. Coman GODE"ل.D

Gia. Gnernò , . <% - -

Ede Gnopatre ( le venga l'arraggia · )

Mo lo faccio levà » , -

DáJ'ci. Trebbien , trebbien.

Gia; Orio aggia da dire a Voccellenza

Na coſa » D. Wei Qite : -

Gia, Figlieua * e a D. Fei. Che che : .

voi aveie une figlie ?

Gra: šignors)... D. Fei Femine?

Gin, Cća le ffiglie fongo femmene

Commefechiamma • - --

D.ſci. În cafe vostre?Oimè! figlia l'odore

Gia, cancheromm'èf-appata! non fegnore.

sta trenta miglia lontano da ccà.

( Ll'aveva fatta nera · )

D.Sci. Manche malo

Trenta miglie lontane? . : :

Gia si nan bastă, ia manno porzì all’Innie
Ð sci. E' fuffifant ; è ſuffiſant : , •

Gis, or io ve voglio dicere-3 sta fera

Cca ſe fa na festino.? - * -

D.ſci. E vi faranne femine ? . . . . "

Gia. Aiebòfongo tuttº Uommestº » }

Veftute fem, • е в : : : : : 4 دند ·

- - · D.Fci.

т «Е R Z го . 37
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ம.ே Oimè! ! . - * , , ,** * , ! |

Gia, ( Mmalora piglialo . ) ' .. * * :

D Fai, Bien , bien ; Omme veſtite" |

лт то, , )

Fame ? , Gia. Fame gnorsì s !

( Gabbammole accofsì) - -

D„ſci. Verrè donch a} feſtin ancora fge • ]

Gia. Comme vo vofcellenzia * * * * *

commeſechiamiha : ( Lo guaio è fi chifio (

S’addona ca fo femmene |- - - ..

Revota lo feſtino ! - - -

Arrefecammo. Chelle ttenta doppie !

Lo meſe mm’hanno rotta (

La noce de lo cuollo.Ma mperrò - (

Noll'aggio vifte ancore ; ) : -- |

D. Pri Chesche vu dit ? - * . . . . |

Gia. Deceva r . . . . - . .

( Allecordammoncello · · -

P'ogne buono fine)Accellenzia la cofa

De li trenta Luigi antecepate -

Lo mefe,ch'ha prominifo vofcellenzia.is

D.ſci. Sge n'antand la langhe Italiane .

Gia.Vofcellenzia nzi a mo nn’aVentennuto?

E mmò • • • - * , *

D.J'ci. Anrand , e non antand •

Gja. V occellenzia

Ntenne commefechiamma , quanno vole

D. Fei. Vù parlè con prefteffe . ・･｡

Gia. Io parlo priesto, e Voccellenzia paga |

Tardo • Parlammo chiano . «.

D J'. i. Vì vì . 4 -

Gia. Fratemo mm’ave ſcritto... parla adagio

Ntennite ) . D ſet vi . E depuì .

Gia. E depui » che buje

Mme pagate lo meſe antecepate

Trenta doppie . |- * . :

D. Fei. E biene i trenre stoppe ?

Gia. Che floppa;e lino?Trenta doppie dico.

|- D.J'ci.
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D 5'ci. Antand . - · ----

Gia. O manco male ! mme pagate , • Z

Sfe trenta doppie ? z - * - - - -

Gia. Pagate PA S
|- , •

D. J'ci Coman - com . .

D..ſci. Pagare ? Gia, Si Segnere *

Pagare • - -

D J'ci. Che vol dir qùefte parole

An Italian ? |- |

Gia. An Italian pagare

Commeſechiamma vene addi pagare :
Come s’ave da di ?

D.J'ci. Ditele an ftanzè . . . . .

Gia. Nfranzeſe ? . . . . D J'ci. Uhì :

Gia. Chi sà parlà franzefe ? |

D.Sci. Aprenè donyimparë queste langhe.
Gia. E ba ca sò arreva to •

Aggio da mparà primmo

De cercarlo nfianzefe ,

E po fongo pagato • Ma già è nofte

Ed a trast accommenzano le mafcare ,

Jammoce a mmaſcararence nuje pure

Si Monsu vo venire è lo patrone .

D,J'ci, Vì, và .

Gia, Guì quì (nfra tanta femmere

Chi sà le vene fuorze l’ antecore

Commeſechiamma , e de fto muodo fenza

Farele niente fcuorno

- Me lo levo da tuorno ? ) entrai

D.ſci. Ah ah è fiata curiofa ! non può meglio

Andar l’invenzione • Altro non resta

Che terminare la conclufione . * -

Vado al festino anch’io:Dove ho ſperanza

O mi iufingo almeno -

Che Barbara fia mia Amor mi dice

In mezzo al petto » corpo d’un Giudio,

Che al fin pcffederò l' ídolo mío . "

Più il Mar non mormora * *

* Il Ciel fià placido , - Spi



А т. т о - -

spirano i zeffiri . "

Dolci , e piacevoli 3 -

Giả lieto naviga

Senza periglio |- -

Il gran Naviglio -i

Di questo cor . -

Più non pavento |- . . |

Reftare abforto º |

Sicuro al Porto; -

Mi ĝuiđa Amor. , , .

S C E N A Vf. -

J"alzano le due Portierese danne łaogo alta ve

duta della parte interiore delle łoggie zurra

- vagamente illuminata. Ti veggºno Jul piano

, fuperiore tutti i Perfomaggi mafcóerati , cioè

Giangrazio da Pulcinella, Rofaura ih dominó,

Ortenzio da Dotter Graziano , Fiorlindo da

Barcarolo:Carlotta da Conradina Fiorentina,

Barbara da Madama Francefe,D. fcipione da

Mcnsił eon maſchera,e Peppino da Arlecchina.

Tutti fedono Jopra varie fedie poste in ordine

ful medeſmº piano,cd intanto preceduta da ,

brieve ſinfonia F då principio alla burletta

allº improvifo · Gianfrazio da Pulcinella dł

„Jstende per la porta a man finistra che finge ef.

fºr fua cafa, e fa la feguente frena . " |

- - - Pulcinella folo di rafa : · * * |

"Yſfero buono li Parapatetece, º

D: autro nori e la fefm mfena -

Čõmmefechiamma 2 che ghiufið nafem

s Femmena vene addicere - (nena,

Effe , e fe . . . zoè fete , -

Emme,a ma... mariola.„Enne,a na...

Fecato fritto , e baccala , ſo mone

Gemmefechiammà , voglio dì ca fongo

Male mmattuto co fie čoje fegliole :

Che mm’ħa laffato Fraterno ,

s. / Lo
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Lo Cielo ll’aggia ngrolia pe popelle ; ? ;

Ed io sò le trotore , o teraturo ; ;

Comme fa ſcritto a chisto frunzamiento

O cornecillo. Vasta , or io mo voglio

I'a chiammà fio Dottore ainmico mio

E faremillo lejere : e bedere

Che cofa nce fta dinto

. , E che nn'aggio da fa de fie popelle •

Oh de ca fa ? và a buffare alla porta a

... (man deſtrasche fi fnge, che stia la cafa

(del Dettore Graziano , e riſponde Ort,
.** S - C - E N A VIIᎽ

• Dottore Graziano di ſua cafa , e Pulcinella.

Dott. (TNHi batt ? chi buff? chi picchia

- | La porta del Duttor ?

Pul. E' la Pupella • • •

Gnornò , voleva d), Pollocenelia :

Dotz. Vù a vì picchiato l’ ufcio

Del Duttor , Duttorin », Duttorinaz ?

Pul. Chi ha pifciata la vufciola ?

Io sò benuto cca.-.

- Dott. vù avi buffato

La porta del Duttore

Campanil » campanone , Campanaz ?

Pul,Gnornò n’aggio ſciofciato,e non sò pazzo

Dott. Mo diavel

Chi avù ciamato vù ? - *

Ful. Gnorsi . . Dott. E che voliv ?

Pul. Gnornò non voglio aulive .

Volea fapere fi fapite leggere ?

Lyott; Mo cancher! Un Duttor non favi lezer!

Un Duttor » fenił a mì :

. . . Ha da faver la lez * · -

Pul. La lefena . - Dott. Retorica s ,

Pul. Bettoneca » Dott. Filoſofia 5 , .

Pul. Frelofecaria . . . . . . . . .

Dott. E la lingua latina . : - - :

* , - F |- Pul.
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Puł, Nquanto a chefo fcufateme

Io nne canofco tanta » ·

Che no ntenneno manco lo borgare. |

Dett. Ma mi non fon di questi .

Mi ion Duttor caufidic ; avucat . . .

Pul. Lo faccio • e sò benuto

Perzò da Uffignoria • • • - -- - -

Dott. Mi fon di Blog na ho fudiat’in Padova

Son Duttorat in Romā. Pul. Si Segnorcº

Or io ve voglio dice. . . Dot. Per la Lez?

Sò i paragraf , i codiz , i diz ieft.

La gloff , le pandett . . Pul. Si Segnore,

Or io mo ve deceva • • • -

Dott. Per la Retoric -

Sò le fegure gli argomenti , e i luoghi

Topici 9 -

Puł. Seğmorsi : • • Parlammo a nuje s • .

Dott, Per la filoſofia . . .

Pul.(Mmalora!mo stroppeo lo Tribunale.)

Dott. So li prinzipj de Generatione ,

De loco , & vacuo » de motu , & quiete :

Pul: ( Uh diavolo affocalo ! )

Dott. E di lingua latina • • • -

Pul. ( ſo nce ll’aggio da dì, fi be crepaffe . )

Dett. Sò i nomi,i verbi, gli attivi, i pafüvi ,

Infiniti , gerundj ; e partizipj,

Pul. Ufcia ha da fapere . . . - -

Dett.Per la Lez ho studiat Bartolo, e Bald .

Pul. Ca fratemo bon” arma ,

· Salute n’agge maje . . . .

Dott. Per la Rettoric -

Zizerone , e Demoften .

Pul, Facette Testamiento, e me laſciaje i . "

Dott. Per la Filoſofia

. Platon,ed Aristoril • - - .- *

stºl. Tutoré de doje figlie . . . . . |

P-it. E và disi bi son , , , , ,

: | - C ne



Che il Duttor non ſa lezer ? Coſpettoń 1 s.

Mi fono ( a chi dic mi ? ) 變"﹚

El prinzep della lez : : . (- ;

El Tip de la Rettoric : * · · · · ·

El capo de Filoſof: ,

El primo de Grammatic : , *

Ti el prinzep de buffoli a

* El Tip de l’ignoranzia , .

El capo degli arcafini . "

El primo de le befie : : : :

E mi non favi lezer ? „ .

*** Ai corpo de mi Mader @ * * * .

Sbufar ti vò el pulmon

Col mi temperarin : .

In test mi ho la lez , . . * * :
In bocc mi fon retoric ; * * *

In ment mi fon Filofof , , , : ,

In fctiver ſon Grammatic , : , .

In tefta ti è un buffalo, » . . .

In bocca ai i'ignoranzia;

Itt mente ti è un arcafino ,

In ſcrivere una befia. |

Mo diavol ! e poi dizi :- -

* Che non sò lezer mi ? |- |

S C E » N A VIII. . .,

Pulcinella folo . , -

H ca fell’ave rutto , ente Dottore

Chiacchiarone ! noll” aggio |

Potuto dire chello , che boleva (n'auto

Mm” ha avuto a fa fchiattà vcglio ire a

Pecche,.. comme... Io po...dige lo mutto
었 S e e che . # pecche .. . ah е е Ф Sإ • • • -

cuoppo cupo poco pepe cape • e titré?- S C 暨 N *р IX.

Nina Contadina, poi Nan-Barcarolo Venezians.
fie C': vuol de gobbi , e fedani ,

- Chi vuol carote 3 e cavoli ? --

* F 2 Ho
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- - Ho l’infalata tenera » :

Radicchi , e rava nelli, . . . . |

Lattughe , e finocchielli, : . |

E il cędrivolo ancor » * ..

Bafta, che voglia ſpendere; : :

Chiami,e fi facci intenderes :

Erbetta freſca , e nobile ; : :

Na me fe li diſpenza * * * · · ·

Baratto, e non credenza *

Sol ſperi dal me cor » ; : : :

Na, Paffarotela mì - - - -

Ghe faźzo zierenza. Ni Oh manni caro

Tu ai buone nuove * .

Stamani n’ eero ? Nas Come

Mi guardo el to vifin , viſcere care ,

Me ne vo inbrue di połpette. Ni.E pure

. Ce n’enno di cattie :

Na Cofa ghe xe de niovo? - Ni Vole o caro,

Me på dammi marito. = s

Na. Oh doſpetto ! Chi xe queſto mario ?

Ni . I onio del me!pranato ; : : -

Ma io nen vó marito

Se io non hoe a tene , che fe fato

I me primiero damo . . Na-Efe Iu ripica,

Che cosi vol , e te minazza darte

Le bastonae. Na E’mi potrebbe anche

Amrſhazzare • Na. Stara ftu :

Salda , e fedel a1.tò barcariol ? --

N?. ( erto com’una pietra » ' * *

E : u, fe anche i to padron volefſe

Darti megghie à fo mò ? | 4

Na, Mi ghe riſponderei

Che per ei to mufino ho el colbrufaa
Ni. Dunque farai fedele ? "; e

Na. Più dº un can bracco 3 e tì ?

" Ni I ti vorrò dei ben fino alla morte

Na. Sarastu ja me Dama ** ・ " . - **

Finehe ini farò martose fotterao Nf.
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Ni. o boce cara ! . . Na. O vifo inzuccarac!

Se miro qualche stella , *. ¿?

Che chiara » e luminofa . . . {

La tremdla , |- :

La sbambola

Col dolce fcintillar .

Me par vedere in quella e

La me vaga amorofa ; * * *

La coccola , . . .

Rignocccla , - ,

Cheme fa foſpirar • . . . . . ^,.

Se fento in qualche pianta · · · ·

Cantare un ofellino » - ·

Che muovafe » : .

Che girafe · ; ·

Col vago fvolazzar: *** -

Me par udir 3 che canta • • •

Col caro sò mufino - ; ;

La coccola

Rignoccola , , , : ,

Che ne fa fofpirar - |- |

Se guardo nel pratello · · · -

Mi qualche vago fiore , , , -,

Che languido 3

Che tenero

Call’ aure sta a ſcherzar º

Mighe rimiro in quello - - - ~

El vifo del me amore z ^~

La coccola ' : ' . .

Rignoccola 3 * - *

Che me fa foſpirar º

S C E N A X•

Nina, e poi Pulcinella :

NiQ': m’è čaro: ma quà viene queflo

", 4.

*

,
·

\ ,

;:

Sciocco di Pulcinella

Divertì mmi ci voglio • •

Pal. Aggio parlato . . .

, : F 3 . . . . Co



6 6 A T T O

Co no Dottore , e m'ave -

Ditto ca io fðngo lo Protanquanquanco

De le Nepute meje « Or io mo voglio

Nchiuderle,azzò non facciano all'ammore

Ca pareno , che fieno - *

No poco capo abiento · » :

Ma te vecco Ninetta Sciorentina

Atta , e che piezzo ! auh Poliecenell
Che foffe , e stammatina * . . s

Tu addeventafſe Gallo, effa Gallaria !

Nin. Chi vuol &c. |

Pul, Oh Ninetta bcmmefpere Ni, Oh bbndie

Signor Pulicinella. Pul.Ma che cante ?

Ni. I canto de strambottoli · · · · -

Così com’) ghione imparati. Pul, Buono:

Ma tu co fi ſtranhbuottole « » -

Mme faje. . . Ni Che cofa ?

Pul, Oh cana ? Ni. Mi volete

Vỏ brullammi . ( Costui fa i cafcamorto

Di mè a vedella , ma provar mi voglio

Scroccaghi quaicche cofa.) le guarda

Pul. Tu me mmire (attentamente con langui

Ninetta,elpo foſpire:Pemme fuorze(dezza

Soſpire ? Ni. Eh Signor noe ,

I non fofpiro per liei, nè per nimo »

S fpiro de me ſpinta volontae .

Pul.Spinta volontae ne ? |

(Mantiè Poklecenè • : * AEi:Che brontolatê

Liei Signoria? . Puł. Ninetta,già lo fľa je

Ca io te veglio bene. . . Ni. Tutto il die

蠶 fia e a dire : sો醬 cofe Q

. E pò poi . . . . Psi. Che po poi ?Ni సే; regalate . po p

Pul-iSta fegliola farria propio na gioja

Si no mmef'effe ) *;

Ni. Ora che dite voi ? .

Pul Ninetta te vorria

* Regalà no fc2 gliuozzolo. Ni.



Ni, Cos’è queste ſcagliozzolo ? „* |

គ្រឹះ * C

ក្ºgiaua **
Se frie a la tiella , e fe la magnano ·

Pe lo bruoco Milorde med Abbatine •

Ni. voletedir frittelle? Pul, Signorfine.

Ni: Oh non vò queste io • - s :

Pul. E che borriffe ? - - - - - - 8 .

Ni. Sentite: i’ me Sartore : " - -

Vende un bell’abitinoa - *

Amato à mè Signor Pulcinallino

Me lo compri di grazia • . . . . . . .

Pu, Ciemmè , Ninetta , , -- X

Mo nce guaftanmo a ~ . . . :

Ni, Maio • • • Pul. Te, vide ccaste

Sta faccia , fto nafillo · · -

Non te fa pazzià ?

Ni. Siete appuntino - -

Quai’io vi bramo : 5 - ma quell'abitino •

Pul. Nen può dire ca fongo # .. .

O fluorro ; º ſgavenato - - - - -

Ni. Anzi più dritto -

D’un fufo. To guardate |

Che cara Milordino • |

Pul. Ah » ah , ah , ah . .

ſi. Eghi è color di rofa i . . _ . . . . . . .

Pul. Che cofa ? . . Ni. L’abitino •

Pul, Oh che mannaggia l’abbeto -

> ; Lo cafetore , e chi• • • • • • •

Mj. Liei non s’incolleri •

· : Ch'or me n: vado • . . . ., , ; **

Pu l-Aſpetta. Oh che pacienzia !
e Quanto nce vò pe fo mmalora d’abeto?

Ni. Õito ſcudini foſi . Pul Otto ſcudini ?

(vi cocche mmufo afirinto, che lo ddi:
Vecco ll’otto ſcudini • t.e!)

Ni. O me felice ! * * * , , , , , º

, Chi vuol fpinaci,e broccoli Fior

A



68 А Т Т О *

Fior di borrana , e bietela , «»

I e rape , cd il prezzemmolo,

Nepita , e barbatel la . . . . . .

E' qui l'Ortolanella. . . . . . ::

Corte fe , e tutta amor . -

. . S/2 C E N . A : XH.

Pulcinella, indi Madama di cafa , Arlecchina

con una lettera in mano per iſtrada , e

, , fnalmerte Monsti Pantafc;me .

Pul,N : Fiatante me lº ha fatia ! vafta dire

, , } \ : Ch'è Sciorentina. Ma vecco de cafa

Nepotema : sta capo de cocozza

· E’ nata a lo Mantracchio , |

B bo fa la Madama Paregina . . . . . . .

Corpaje lo frate mio , che la chef ette

A man mera , e nocella . . .

Ma io , che sò tutore (ngiu i ata

Voglio i utorià: Le voglio fare mò na

Che non benga accoſsì mmiezo a la stra

Mcs Monfiù, sge svi isì por vů obeir : (ta.

Pul. (Sientetella) Maddamma poco fila

Leje så ca fiammo a Napole,e no a Franza

Voglio dire , ca ofcìa

Mme Jaffa ffi Monsù » e bå fcorrenno ;

E attenna a fatecả (catura

Ma. Nanì,nanì,nanì, paſſefgiando con cari

Pul. Nanì, nanì, nanì . Chefs’aje da fa »

O sò tutöre , o cuorno .

Are Patron lafsè el penfier ed Arlecchina ,

Non dubitè negotta

Mi ghe porrò tutt” la me cura , a darghe ·

Sta letter a Madam , con time diz . -

- ( parlando verfo dentro

Pul. Che d’è manco reſpunne ? -

Ma. Sge svi a votre fervice

Çomme a vois sge da dire ? -

Pul Io non faccie , che cicere , e fa fule

Mnhe vaje vennenno tu . . . . Ar :

* :

. "

-

; , á
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Ar. (Mo cancher : la diſcurr col sò pàpà. : } *

avvedendof di Madama, cbe parla con Pul. { |

Pui. Léje mò mò ſe nne trafa , ca non moglio

Vedere attornià li mafchegliune -

Attuorno ccà = ·

Mas Nan) , nani , nanlase com? Jopra

Pul. E torna co nani ? |

lo te dlcoه هد *

Mae Gnl , guł. Arlecebina da dietro a Pul.

dimoſtra con 4tti muti la lettera a Ma

: dama » Pulº nell’iſteſſo tempo f volge »

e fe n’avvede º : **

Pul. Gul , gul: ... che baie ( ad Arl.

. . Ncapanno moícheže tu che buoje da ccane)
Arl, Nient mi . . Pul. E bavattenne

(Chesta ccà è na valente . . .

Portapollastre: allerta.) Eilà Maddamma

Abbiá • Ma. Nani , nanì . comie fepra

Pul. E n’autra vota co nan , naB) . -

Quanto và ca Madama vò ch' io sferra .

Arl.Ma mi fa prò che far : da lu medeſmo

Mi vò farghela dar. ) · -

Nel n'entre Pul, parla con Madama Arl.

da dietro pian piano li appicca la leta

tera fulla fchena , poi lo percore fulle

fpalle coi pistolefe: Pul- f volta . Arl.

coll’ azzì degli închini Je n’entra , e

Jfra tanto Madama legge ta lettera

Pul. Và trafetenne

Nepote mia mỏ , comme fe chiamma ,

Ntienne a mè...Guà...sbomme{perca offo

Mạ. (O felice mon coeur .

Mon amablə Monfili - =

Mi avifa in cette catte , , - - |

Che fra poco verrà . . . . . .

If a favellare con muè.) , -

Pul. Vedite ch'Arlecchina mpertenente !

Diceno pò, ca no Napolitano - Srrop

*

4t
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Stroppèa na Bergamafca 3

É tú ancora staje :ă; va faglierenne :

affeggiando cºniºfopraڈمMa.Nan,nanh, an

pul. Nan) , nan) ? º ? ratantO -

pare che lei ha pigliato l'acciaro :

Mor.Avè vů date le carte? :º: amur.a Arlº

Ži: šignor el tuttha, fatt ei pistolis :

Puł. Vattenne- 4 Mad. Môn.Anzi reflè

Refè avec Madame |

Sans fuxgezion Monfiù :

pul.Monfiù , ccà non ce Vºnnº

Monsù (vì che bono:* ' .

Rio da me sto Franzeſe :) - *

MoniMadama Sgº Vu remerfi ·

Trefublemant • Ma.sge fuis

Votre fervant Monfiù º fprendenº tº:
mano, e Pul. É pcne in me?:?'.: li divide

sempe mme va pennanzº sto Franzeſe • .

Arl. pulzinella fi adira , *

Ahah che ſpafſ! mi gh'ho tutt’el piazers

Mon All’onor de Vus offi irme

servitor de bon co:Arº Ma.sv},e fge fuis

por vi iervir Monfil . . f frendowo 1:

: mano come ſopra º º pul. Ffone in mezzº
Pul. Potta dennico N .» -

V:ſeiro. . Arl.Queſ:?" la fenis

Mi ghe remediarò co! pistolis •

Mon. Eh Madama » veni ić y •

Mai. Eh Monfu , ov}} ov) •

pal. (V) che fremma!) Ah PatrommioT

- (Che pacienzia!) Ah f nguì , nguồº

- (interrºmpendeli come f þrá

Arl. (Buffalacciº ? Babbiù, ·

- ᎢᏜ proνε el pistelis · lo fercuote : e

pul. Oh cionchia : ma ft arrivo (fugĉº

- Me la aghe , cride ºmº: lo ſe ue

Mon, º Ah Madama , cherº ? amable » :

º Made

/
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Mad. Ah Monfù , cher a greable S

Vous ret tout le mon amour»
d 2ց Voufet tout le mon plefir torna Pal,

燃 (N’autra vota!) ah Pಖ್ಖ 9 9

rl. Tò pagliaccio · lo tercote, e fuggePul.醬 ! - f α

st’Arlecchina, flammatina

Mme vỏ propio fa ſcherchià.la fegue

Arl. (Zuflo con é un arcola jo -

Mi ghel vojo far zirar. ) -

S C E N A U L T I M A :

Tuigi diſcendono nell'Atriº •

- - 4,

Fior N i On sò che dice lei ?

Car. | | Vci mi giurafie

Fede in Firenze , e non conviene a voi

Che fiete un Gentiluomo

Mancarmi di parola , io fono Elifa ·

RafQual viluppo !

Gța.Che d’è cỏmmefechiamma

ssa joja lloco ? fecotă volimmo
ia Ćommeddia ? Pep I che mbruoglio

Car,Prima d'ogn'altra cola -

Vè che Fiốrlindo a me la fè di ſpoſa,

Ch'in Firenze mi díede ? .

Mi attenda . |

Rof E' ver Fiorlindo? Fior Piucche vero;

E dell'error pentito a te ritorno

Tutto amor,tutta fede. Car O me felice:

Gia.Čola bona falute : e io m’abbuffo

}
•

#

< *ą

No palicco nov è commefechiamma ? .

D. J'ci.Oh corpo d’un Giudio , :

Giacche Fiorlindo è ſpolo di Carlotta?
Cioè d'Elifa Barbara fia mia •

Gia.Si corpo d’un Giudio . .

Tu nön sì lo Mcnsù, che non potea

vedè. Femmene. ? - D. Fi (gueſia

Fu nifa invenzion, per impedir le nozzº
· - Ci

يتلا
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Di Fiorlindo-Gi.Ah frabutto,e pigliatella

Cemmefechiamma .

D.F.i. Corpo d’un Giudio !
Tu Barbera , che dici ?

Bar,Ca ve fo ferva , e ſpoſa • -

D.J. i.O me contento ! ·

Corpo d’un Giudio ! |

Pep.Sientelo : nce vỏ vattere |

Puro co lo Jodio. RofE voi Ortenfo

Che rifolvete ? Orr.Poiche sì ha diſposto

Il Ciel, fe voi fignora -

Vi contentate , e il voſtro Genitore

Darà l’affenfo, farò voſtro fervo .

Ro/Altro per me non bramo.G.Pocca fiammo

Mo co la renza matremmoniatoria

Facimmo fi” autro pure

Commefechiamma . Dateve la mano .

RofOr contenta fon io ,

Or. In avvenire , o cara

Sarai l’oggetto d’ogni mio defio •

RefQrsù giàch’è riuſcita la burleita

In così belle nozze , e più di quello ,

Che da noi fi ſperava : in questo punto

Segua ballo festivo :

Gia-Cierto s D.ſci.Sicuro .

Pep. Allegraman Monfiu .

Or. Lieto in dolci carole

Festeggi ognuno con allegro core

Or cile trionfa in MASCHERA L'AMO

J'iegue il ballo, e poi dicono • (RE.

* - T Մ T T r,

* - Dopo le noje

Doppo i tormenti

Soavi gioje

Dolci contenti -

AMORE IN MASCHERA

. . , Guitar cifa . - ,

Fiile dell'Atto III. , e della Comedià.
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